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NOSTRI CONCITTADINI VENEZIANI! 



Se tutti noi non fossimo stati nini testimoni! delle 
angustie che opprimono e tengono agitata la popolazio- 
ne di Venezia, quando, asciutte per siccità le private ci- 
sterne, è costretta di ricorrere alle comunali, onde ri- 
trarne a stento quel po' d'acqua che basti a spegnere 
l'arsura della sete, potremmo rimanercene ancora silen- 
ziosi ed indifferenti, attendendo che altri, più solerti di 
noi, al riprodursi di nuove angustie, invocassero l'ado- 
zione d'un qualche spediente efficace. 

Ma il difettoso approvigionamento dell'acqua potabi- 
le, quand'urge il bisogno, è oggimai una verità tanlo ma- 
nifesta c solenne, che il dissimularla più oltre sarebbe 
una colpevole tni scorali zìi ; e tanto più grave, quanto 
maggiori souo ì posi ehe il censo cittadino è costretto a 
subire infru Illusamente. 
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Egli è per ciò che noi tenemmo dietro con ogni 
cura a tutte quelle proposte che, di quando in quando, 
e sempre nei momenti d'urgenza, si andavano rinnovan- 
do da coloro che avevano per lo addietro studiato l'argo- 
mento, o, come che sia, dovevano, per la loro posizione, 
occuparsene. 

Gi constava che negli ultimi tempi della cessata 
Repubblica, erano stati da alcuni valentuomini proposti 
radicali temperamenti. 

Sapevamo eziandìo che il eh. Ingegnere Commen- 
datore Paleocapu erasi, fin dal 1832, occupato del grave 
tema con quel distinto interesse che suol mettere nella 
trattazione di tutte le questioni affidate alla chiarezza e 
profondità de' suoi lumi ; propugnando anche il partito 
della migliore dotazione, dai tetti, delle pubbliche cister- 
ne ; la cui attuazione fu, poco dopo, iniziala dalla Civica 
Magistratura. 

Non ci era nemmeno ignoto che il Municipio, fin 
dal 1853, quando il uob. cav. Bartoloinmeo Campana 
era Assessore Municipale, aveva commesso al proprio 
Ufficio tecnico il progetto per conseguire , nel pre- 
detto sistema di dotazione, un ordinamento più van- 
taggioso. 

Avevamo finalmente la certezza, che l'attuale capo 
ingegnere del Municipio, sig. Giuseppe d. r Bianco, coglien- 
do l'opportunità della citata incumbenza, erasi, negli anni 
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i 855 e 1856, dedicato allo studio della difficile questio- 
ne, per trattarla nella sua generalità, e dedurre quindi 
dal complesso delle nozioni acquistate, conseguenze pra- 
tiche, possibilmente le più ni ili a' suoi concitladiui. 

Laonde speravamo che un qualche efficace provve- 
dimento dovesse, alla fine, essere stanziato; si per soddis- 
fare ai bisogni sempre crescenti della popolazione, e sì 
eziandio per alleggerire i censiti da una parte delle co- 
munali gravezze. 

Ma i fatti non corrisposero all'aspettazione. 

Ed allora noi avevamo esortato l'ingegnere muni- 
cipale a pubblicare i suoi stuelli, affinchè i Veneziani si 
persuadessero, e che la grave questione dell'acqua pota- 
bile non era da tutti dimenticata, e che la -pubblica opi- 
nione doveva anch'essa prendervi la debita parte, tanto 
nella discussione e nella scella de' migliori fra i molli 
partiti proposti, quanto Dell' invocarne dalle competen- 
ti Autorità la sollecita esecuzione. 

Se non che il prelato ingegnere sprovveduto an- 
cora di molti elementi di fatto necessarii a eonchiudere, 
eon sufficiente cognizione, sulta convenienza finale delle 
sue proposte, dovette limitarsi ad intrattenere, come fe- 
ce ucl 1857, il patrio Ateneo, cou alcune letture che 
riassumevano il suo progetto del 1856. 

I cittadini gliene seppero grado ; e la Civica Magi- 
stratura, accordando al proprio ingegnere i mezzi occor- 



renti all' assunzione de' dati che gli difettavano, gli per- 
mise di compiere, sul finire del 1858, i suoi studii. 

La sopravvegnenza di alcuni ostacoli lasciò sfuggi- 
re l'opportunità che spontaneamente erasi offerta, di at- 
tuare uno almeno di quei radicali provvedimenti, ch'e- 
rano stati suggeriti; e dei quali una Giunta dell'Ateneo 
s' era proposta, fin dal 1857, la discussione scientifica. 

Ed intanto il bisogno d'acqua potabile, principal- 
mente dopo la deviazione del Brenta, andava sempre più 
incalzando; e si mantiene tuttavia imperioso a segno, che 
il prorogarne più oltre la soddisfazione, sarebbe un in- 
comportabile oltraggio alla umanità. 

A rimuovere il quale, noi indiammo di bel nuovo 
lo zelo dell'ingegnere municipale a pubblicare i suoi stu- 
dii, già compiuti : molto più clic la Giunta scientifica, nel- 
la dichiarala mancanza dei necessarii sussidii ("), non an- 
cora (per quanto ci fece conoscere l'illustre Presidente 
dell' Ateneo co. Girolamo Dandolo nell'adunanza 6 feb- 
fraio p. p.) erasi occupata nella discussione dei partiti stu- 
diati dal sig. Bianco; il quale, appunto in quel giorno, 
dava termine alla serie delle sue letture, die furono in- 
coraggiate anche dalla presenza dell'attuai Preside Mu- 
nicipale co. cav. P. L. Bembo. 

Lo stesso cav. noi). Alessandro Marcello persuaso, 



(•) eletta l/ffùtate I!» febbraio 1660, N. il. 



fin da quando era Podestà di Venezia, che, ■ diseuten- 
» dosi da competenti uomini tale questione vitalissima 
» per Venezia, e rendendo di pubblica ragione gli inse- 
» guarnenti della sperienza, eoi risultati di antiche e nuo- 
» ve ricerche, illustrate da documenti .... si potessero 
> facilitare le deliberazioni più acconee per un provve- 
» dimenio ogni di più reclamato dall'igiene e dai como- 
» do pubblico, » stimolava, anche di recente, il prelato 
ingegnere alla pubblicazione del suo manoscritto (*);alla 
quale conforlavalo pure l' amica parola del eh. co. Ago- 
stino Sagredo. 

Laonde il sig. Bianco, arrendendosi alle ultime 
nostre istanze, ci confidò i suoi studi) Sui modi più ac- 
conci di provvedere Venezia di acqua potabile, che 
ora veggono la luce, accompagnati dalla nostra gratitu- 
dine. 

I quali studii, oltreché dai nostri concittadini e, pei 
primi, dai signori Consiglieri Comunali, saranno, senza 
dubbio, condegnamente apprezzati anche dalla Civica 
Rappresentanza, sollecita com'è del proprio mandato di 
promuovere l' utilità degli amministrati. 

Venezia, marzo 1882. 
nVeegasll'^H. ivpae. 189. 
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Per la prima volta ch'io ho l'onore d'intrattenere 
codesta onorevole adunanza d' uomini per scienza preclari 
ed ardenti di patria carità, mi parve accomodato di sce- 
gliere un argomento di primaria importanza cittadina, il 
quale, se non nuovo, offro almeno il pregio della opportu- 
nità. Coneiossiachè tanto i privati, quanto la Comunale 
Rappresentanza, e segnatamente le tutrici Autorità, v'ab- 
biano anche di recente rivolta la loro attenzione ; e dal se- 
no medesimo di cotesto illustre consesso sieno state, non 
ha guari, pronunciate parole amorevoli, intese a svegliare 
nei concittadini quel sentimento di operosità pel bene co- 
mune, che malauguratamente sembrava illanguidito ('). 



I modi più acconti di provvedere Venezia d'acqua pota- 
bile, sono il toma che mi proposi di svolgere, così in ri- 
guardo a quanto venne fatto finora, come a quel molto 
che, a parer mio, resta tuttavia a farsi, per assicurare uno 
dei più importanti clementi della vita a cotesta Venezia 
nostra, miracolo dell'arte, e splendido testimonio del sa- 
piente potere del piti longevo fra i governi europei. 



Mi pare superfluo di rammentare ciò che è noto a 
chi che sia, potersi cioè ridurre a tre soli i modi piii sem- 
plici ed economici per provvedersi d' aequa potabile, quali 
sono; L'il raccogliere quella caduta dal ciclo ; 2.° lustrar- 
la o il derivarla dai fiumi, dai rivi o dalle fonti; 3." l'at- 
tingerla dai pozzi. È notorio ugualmente, come il primo 
modo suggerisca il bisogno di serbatoi per conservare l' ac- 
qua nei tempi di siccità; come il secondo possa verificarsi 
o direttamente, o col mezzo di derivazioni manufatte ; e 
finalmente comi: al terzo debba necessariamente contribui- 
re l'umana industria. 

Bare sono le città, che non traggano o abbondevole, 
o sufficiente alimento d'acqua dai duo modi ultimi enun- 
ciati ; conciossiaDhè coloro che le fondarono, o le accrebbe- 
ro in appresso, abbiano prescolto o mantenuto a quest' 
uòpo il sito più conveniente; ma ben poche, all'opposto, 
sono quelle che abbiano fatto esclusivo assegnamento sul- 
l'acqua cadente dal cielo; a meno che la somma dei van- 
taggi ripromessi dalla speciosità della situazione, non a- 
vesse per avventura superato lo scapito, sempre gravissi- 
mo, dovuto al difetto di buone acque o sorgenti, o corren- 
ti naturalmente sulla superficie del suolo. 

Non fu certamente capriccio quello che condusse i no- 
stri maggiori a fondare nel seno del Veneto Estuario la Io- 
ragione induce a credere, e la storia col conferma, che quei 
tumuli pantanosi che ora servono di base a' più superbi 
monumenti che l'arte italiana abbia saputo creare, non 
sarebbero stati esplorati mai che dal cacciatore solo e dal 
pescatore, se le continue distruttivo irruzioni dei barbari 
non avessero resa abitualmente problematica l'esistenza 
dei Veneti primi, abitatori della terra ferma contermine 
all'Estuario ( ! ). 

Perù, ammessa pure la suprema necessità della sai- 



vezzi, io oserei dubital e, non il rifugio nell'estuario fosse 
mai per acquistare il carattere di durevole e ricercata di- 
mora che avea assunto poco dopo le stragi di Attila, se i 
rifugiati non vi avessero trovato di che dissetarsi, indipen- 
dentemente (bilia pioggia , ; iu; il cielo non suol negare che 
ai deserti adusti dal sole tropicale. Quand'anche tacessero 
le tradizioni e lo storie, l' indole stessa geologica del baci- 
no che costituisce l'attuale Estuario, rivela il fatto, d'al- 
tronde consaputo, che altre volte, ed a tempi non troppo 
remoti, discorrevano attraverso la Laguna, correnti fluvia- 
li per iscaricarsi nel mare. Senza rimontare ai fiumi mag- 
giori Po ed Adige, i quali colle loro alluvioni nveano mol- 
to prima interrata quella parte dì Laguna entro cui im- 
mettevano allora forse confusi, ci si presentano ovvie lo 
correnti del Bacchigliene, del Brenta, del Sile e de! Piave; 
delle quali, le due prime, dopo aver serpeggiato attorno 
alle cento isolotte sullo quali or torreggia Venezia, si av- 
viavano, parte alla foce di Lido, e parte a quella di Mala- 
raocco; e le due rimanenti, o separate o congiunto, rade- 
vano le isole della parte superiore dell'estuario, e si sper- 
devano in mare 'per le foci di Treporti e di Jesolo. 

Il predominante livello delle acque dei fiumi doveva 
mantenere, per lungo tratto nella Laguna, la corrente d'ac- 
qua dolce separili;! dalle salse che ali ra versava; nè più nò 
meno comesi osserva tuttodì dei fiumi che spìngono in 
mare vergini le loro correnti a' distanze che sorpassano 
ogni ordinaria presunzione. Non dee quindi recar maravi- 
glia che lo correnti del Brenta, massimo durante il riflusso 
marino, si spingessero per una certa zona abbastanza dol- 
ci fino entro Venezia, e si offrissero spontanee e perenni 
alla soddisfazione d' ogni domestica esigenza, l'.d è appun- 
to dalla or presunta sicurezza di aver copia di acquo dolci 
perenni dalle correnti fluviali, ch'io fo dipendere la deter- 
minazione dei maggiori nostri di convertire a stabile di- 



mora il terreno delle cento isolette che in tempi calami- 
tosi avevano loro servito di asilo, sicuro bensì, ma preca- 
rio; non parendomi altrimenti giustificato l'assunto della 
ricercata diuturna sicurezza nell'assoluta mancanza di ogni 
mezzo intrinseco di materiale sussistenza. Conciossiache, 
anche l'acqua cadente dal cielo, quando non sia raccolta 
in adattati serbatoi, o si corrompe, o si sperde per evapo- 
razione ; e non potevano gli antichi abitatori della Laguna, 
circondati da molteplici bisogni, tutti urgenti ed imperio- 
si, far assegnamento sopra un sussidio esposto a gravi in- 
certezze, e quindi malfido e manchevole nei momenti del 
maggior uopo. 

Ma se gli avi nostri, prima di creare cotesta maravi- 
gliosa città, non difettavano d'acqua dolce loro largamen- 
te somministrata dai fiumi; perchè ebbero a difettarne 
dappoi, quando crebbero a tanto numero, da non più ba- 
stare al ricovero gli spazii scoperti dalle acque, stipati di 
altissimi caseggiati, lino a ridurre appena accessibili le vie, 
e condannarle alla perpetua privazione del benefico influs- 
so dei raggi solari? 

Cotesta domanda, ch'io suppongo fatta da taluno che 
non conosca appieno le condizioni sotto le quali ebbe a 
sorgere e ad ingigantire in appresso questa città insulare, 
trova congrua risposta in due importantissime ragioni; 
quella cioè della pubblica igiene, e quella della sicurezza 
della Dominante. 

Non mi è d'uopo spendere troppe parole per dimostra- 
re che fino a tanto ohe le acque salse dell'Estuario erano 
invase dalle dolci, portatevi per le correnti dei fiumi che 
vi si spandevano or piii or meno liberarne] ite, i bassi fon- 
di dominati dal miscuglio di questo acque, per indole diffe- 
renti, e a più forte ragione, quelli che dalle dolci erano 
predominantemente coperti, acquistarono l'attitudine ade- 
terminare ed a mantenere prospera la vegetazione delle 
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erbe acquatiche, e segnatamente delle canne palustri. Sen- 
za che occorra allontanarsi di troppo da Venezia per rin- 
tracciare nei fatti una autorevole conferma all' asserto, ba- 
sta volgere un'occhiata ai prossimi canali, che dal Dese, 
dal Zero e dal Sile, convogliano le acque dolci verso Tor- 
cello: ed al corso del Brenta attraverso la Laguna inferio- 
re, per la sfociatura da pochi anni praticata in prossimità 
di Conche. Quei vasti specchi di acqua salsa che costituì- 
vano valli eccellenti per la pesca e mantenevano saluber- 
rima l'aria circostante, sono ora ridotti a vere paludi, in 
tutto simili a quelle formate dallo acque dolci stagnanti; 
e quindi stipate di fitti canneti e di giunchi, e col fondo 
coperto di limo prodotto dalla decomposizione di sostanze 
organiche, cosi animali che vegetali, pronte a sommini- 
strare nuovo e più. fecondo alimento alla vegetazione. 0- 
gnuno sa quanto malefico sia l'influsso ch'esercita sulla 
pubblica igiene la presenza di siffatte paludi ; e lo pro- 
vano sventuratamente tutti coloro che abitano sul margi- 
ne dell'Estuario; come a quest'ora se ne risente Chioggia 
istcssa, per l' immissione del Brenta nella sua Laguna; quel- 
la Chioggia che prima non sapeva che cosa fossero le feb- 
bri miasmatiche. 

Se dunque gli antichi Veneziani avevano irremovibil- 
mente fissata la loro dimora nelle cento isole bagnate 
d'acque miste, doveano, o presto o tardi, eliminare dalle 
radici un vìzio che ad ogni istante o minacciava la loro e- 
sistenza, o la rendeva estremamente penosa. 

Ma alla ragione ora accennata, per se sola sufficiente 
a determinare l'esclusione delle acque dolci dalla Laguna, 
dovea più tardi aggiungersi un' altra ragione politica- 
mente più imperiosa, quella cioè della sicurezza della 
Dominante. 

Sotto duplice aspetto mi sembra opportuno di consi- 
derarla; vale a dire, sotto quello dui progressivo imboui- 
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mento dei canali adatti alla navigazione, c sotto quello 
della facilità di subire estranee invasioni col tramite dei 
fiumi che continuavano il loro corso senza impedimenti 
fino nel centro delle abitazioni. 

Quantunque per avventura il solo liuon senso sia suffi- 
ciente a dar ragione della influenza che gl'imbonimenti 
possono esercitare sui foudi dulia Laguna, massimo negli 
spazii meno sottoposti all'azione delle correnfi di flusso 
e riflusso, non sani tuttavia affatto imitila accennare, come 
negli scavi praticati su qualche parte del fondo vergine 
dell'Estuario, lo strato di mati-rie alluvionali fluviatili ab- 
bia già assunto una ragf-'iianli'vole polizza. Per istituirò 
un sodo criterio sul gradod'influeuza esercitato dalle allu- 
vioni fluviali sul fondo della Laguna, quando era libero in 
essa il corso dei fiumi, sarebbe stato uopo che per huon 
tratto di tempo prima della loro esclusione, fossero stati 
indubbiamente segnalati qua e colà i livelli del fondo, ed 
anche segnata la depressione di certi punti determinati 
sotto il livello della comune alta marea. 

I successivi iiicivnii iiti. riferiti a! tempo trascorso per 
effettuarli, avrebbero offerto una norma quasi sicura sul 
grado dell' imbonimento, e sull'epoca più o meno lontana 
in cui esso avrebbe potuto divenire esiziale ai riguardi 
dell'interna navigazione. Però valendosi dell'analogia, pel 
fatto dell' immissione del Brenta nella Laguna inferiore, si 
può anche oggi con sufficiente approdi inazione arguire 
che.se la Repubblica Veneta non si fosse affrettata di esclu- 
dere i fiumi dall'Estuario centrale ( ! ), Venezia al d'i d'oggi 
non avrebbe più nessun canale interno di navigazione, che 
permettesse l'accesso dal mare alla città; no'n sarebbe più 
che una vasta palude-, conqualdir specchio d'acqua mista 
pantanosa e seminata ovunque da rittissimi canneti ; (*) o, 
con altre parole, ofigi Venezia mm esisterebbe più. 

Sotto l' aspetto poi della facilità con la quale avreb- 



bero potuto effettuarsi dall' esterno le invasioni nemiche 
nella città, non mi paro prezzo dell'opera di aggiungere 
parola per rendere più evidente ciò clic è da se intuitivo 
a ciri:-vini(j : inquaLkichu avrebbe bastalo elio i nemici a- 
vessero lasciato correre a seconda le barelle, o qualsivoglia 
altro galleggiante, nel fiume prima di sboccare nella La- 
guna, perchè scnz'altra industria si trovassero, un'ora do- 
po, possessori della Dominante. Voleva dunque l'igiene, 
voleva la pubblica sicurezza, volevano i riguardi di-navi- 
gazione, che i fiumi fossero perpetuamente allontanati, al- 
meno dalla Laguna centrale. E i Veneziani ebbero il corag- 
gio dì allontanarli ; e non solamente dalla Laguna centrale, 
ma dalla inferiore e dalla superiore altresì ( s ). E fu in que- 
sta grand iosa de terni in azione, che quella saggissima Repub- 
blica mise a profitto tutti gl'ingegni più perspicaci, tanto 
cittadini che stranieri, allineile i! grande problema di ren- 
dere incolume L'Estuario, rispettando le condizioni idrauli- 
che dei fiumi che doveano esserne esclusi, fosse risoluto 
con piena cognizione di causa, e producesse gli effetti de- 
siderati. Il difficile problema fu sciolto dalla perspicacia di 
menti italiane; e gli studii gravissimi cui esso avea dato 
occasione, doveano gettare i fondamenti dì quella scienza 
idraulica, che al pari di tutte le altre scienze, lettere ed ar- 
ti, nacque e crebbe gigante in questo suolo più clic ogni 
altro allietato dallo sguardo di Dio, e più che ogni altro 
dalle civili discordie contristato. 

Quind' innanzi a quei fiumi fu assegnata nuova foce 
libera nel mare ; e perchè lo periodiche lor pieno, traboc- 
cando por avventura fuori degli alvei, non potessero più 
mai contaminare il purgato Estaurio, la Repubblica il ri- 
cingeva di un robusto argine, che movendo da Brondolo 
si prolungava non interrotto fino alla nuova foce del Pia- 
ve E cos'i, ad un'opera erculea, frale molte memoran- 
de per ingegno e pei- forze economiche, i Veneziani ne ag- 
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giungevano un'altra, la quale, dieci secoli prima, sarebbe 
stata mia nuova mole del Romano ardimento. 

Ed eccoci al punto in cui Venezia è rimasta senza un 
filo di acque dolci di corrente fluviale; e quindi fu neces- 
sariamente costretta di pensare al modo più accomodato 
di raccogliere e mantenere, pogli usi domestici e per l'in- 
dustria, acque potabili e buone. 

È ragionevole il supporre che, anche prima di effet- 
tuare la totale esclusione dei fiumi dell'Estuario, i Vene- 
ziani avessero pensato ai modi per supplire all'inevitabile 
difetto d'acqua dolce ; e clic abbiano, o ad un tempo, o suc- 
cessivamente, sperimentato 1' approvvigionamento della 
città e coli' acqua attinta dai fiumi esclusi e trasportata 
mediante barche ('), e eolla raccolta delle piovane ( 8 ). 

Senza dubbio ambiduc i mezzi sperimentati doveano 
offrire delle difficoltà; il primo pel disagio della distanza, 
e pegli eventuali impedimenti cagionati dai tempi burra- 
scosi; il secondo per le siccità, massime nella stagione esti- 
va quando più necessaria e l'acqua, e per la difficoltà di 
mantenere incorrotta per lungo tempo la pioggia caduta 
dal cielo. Se non che, ii primo mezzo, oltre agli ostacoli 
suaccennati, ne presentava un altro di rilevante importan- 
za, qual è quello di avere impedito l'accesso alle correnti 
fluviali, nel caso di ossidione, lunghesso l'argine conter- 
minante l'estuario. Dovea dunque primeggiare nella scel- 
ta il secondo modo d' approvvigionamento, come quello 
che a confronto del primo, e presentava minori ostacoli, 
ed offriva il supremo vantaggio di essere del lutto indipen- 
dente dall' umano arbitrio. 

Avrebbe .bensì potuto la possente Repubblica mante- 
nere ad un medesimo tempo, operosi ambi i me/./.i. senza 
lasciarne intentato un altro, al certo più efficace, e forse 
meno costoso, qual è quello di un acquedotto che derivan- 
do, o dal Brenta o dal Silo, copia d' acque buone e potabi- 
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li, somministrasse alla prediletta Dominante di che saziare 
ogni domestico bisogno ad ogni industria. Ma se il Senato 



tuazione. Non mi pare lecito il dubitare, non fosse allora 
riguardato come insormontabile l'ostacolo di fare attra- 
versare uno spazio di laguna di poco più che due. miglia 
all'acqua dolce condotta entro tubi metallici ; e tanto mo- 
no dovea supporli insormontabile, inquantochè noi 1554 
Paolo Tiepolo amha.scialon; di lla Veneta Repubblica pres- 
so Ferdinando Re de' Romani, scriveva al Doge che un 
ingegnerò' tede sco esperto nella meccanica c nell'idraulica, 
e conoscitore dell. 1 circi -.~t ;mzc particolari del nostro terre- 
no, si offriva di condurre l'acqua dalla Terraferma a Ve- 
nezia per mezzo di tubi di piombo, e di erigere fontane, 
cosi nella piazza di s. Marco, come in altri siti della città. 

So dunque, ad onta della promessa buona riuscita di 
un acquedotto attraversante con tubi di piombo la Lagu- 
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perfetta che hanno acquistata in appresso, e che in molte 
cisterne si conservi! anelli: oggidì, erano pur tu Un vi a qua- 
lificati sufficienti a mantenere potabili per buon tratto di 
tempo le acque caduto dal cielo. 

Ora, poscìachè questo mezzo d'approvvigionamento 
era riguardato dalla Repubblica, come fu detto poc'anzi, 
preferibile ad ogni altro, siccome intrìnseco alla sede della 
Dominante, ed indipendente dall'umano arbitrio, voleva 
ragione che il governo a tutta possa s'industriasse affinchè 
non potesse mai venir meno, anzi avesse continuamente a 
migliorare, e possibilmente a bastarti ad ugni esigenza cit- 
tadina. Qualunque siirrng.itii a eodeslo mezzo preferito, a- 
vrebbe senza dubbio procurato il deterioramento delle ve- 
nete cisterne; e quindi, in eorto volger di lampo, avrebbe 
costretta la Dominante a rendersi tributaria dì acque alla 
terraferma, e mettersi cosi in balia di ogni invasore. Che 
l'ora accennato deterioramento non fosse rimasto sul ter- 
reno della presuuzìoue, lo confermano i fatti e le prove 
storiche eh' io mi permetterò di soggiungere prima di por 
fine alle intrapresi: confidi 'nmoni, riferendomi al tempo in 
cui, per la sopraggiunta strabocchevole popolazione della 
città, non erano più sufficienti agli usi della vita i moltis- 
simi e ben mantenuti serhului <X acqua piovana 

Ai mezzi fin qui accennati per provvedere Venezia di 
acqua potabile, erasi giù da gran tempo aggiunto, come 
possìbile, anche l' altro dei pozzi alla foggia di quei di ter- 
raferma. Alcuni sperimenti però, concessi dalla Repubbli- 
ca a qualche coraggioso proponente, ebbero del tutto a fal- 
lire ('"). Duolmì invero ohe non rimanga traccia alcuna del 
modo onde furono condotti i mal riusciti tentativi ; ma ciò 
non ostante, ed ammessa pure una maggiore perizia Del- 
l' esecuzione ed il corredo di mezzi potentissimi, scono- 
sciuti allora, dei quali oggi si potrebbe disporre, io riguar- 
derei ancora a^sai dubitabile la buona riuscita di siffatta 
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intrapresa; non già. perché anche in 4 suolo veneto Don ab- 
biano a scorrere o mantenersi raccolti veli sotterranei di 
acqua dolce più o meno potabile; ma bensì perchè prati- 
camente assai arduo, per non dire impossibile, riuscirebbe 
l'isolarli dalle filtrazioni dello circostanti acque salse, pre- 
mutevi entro per forza della prensione della colonna sovra 
incombente. Per la qua! cosa sarebbe anche Oggidì da qua- 
lificarsi siccome temerario un consimile tentativo ("). 

Un ultimo mezzo, che apparentemente gode il presti- 
gio della novità e della straniera importazione, ma che in 
fatto conta più secoli, ed è originariamente dovuto all'ita- 
lica industria, avrebbesi potuto, ben prima d'ora, esperire 
da Italiani sul suolo veneto, come fu da pochi anni espe- 
rito, quantunque con esiti.) intWieissmio. da una compagnia 
di speculatori d'olir' alpe. Intendo parlare dei pozzi arte- 
siani, o meglio dèi Modenesi : ai quali a vero dire dovea es- 
sere serbata una migliore fortuna, se lo spirito di specu- 
lazione che suol corrompere ogni buon proponimento, non 
avesse, come incubo, fatalmente pesato sulla ben augurata 
impresa. Quesf ultimo mezzo, quando con esso si riuscisse 
a far zampillare di sotterra un'acqua sufficientemente po- 
tabile con un dispendio misurato, mi parrebbe ad ogni 
modo preferibile, almeno sotto l'aspetto tanto importan- 
te della indipendenza dall' altrui arbitrio: imperocché sotto 
quello della perfetta potabilità e della perennità, possono 
elevarsi dei dubbii più o meno fondati, ma ragionevoli 
sempre. 

Dal finquidetlo mi sembra sorger ovvia la conclusione, 
che il mezzo più acconcio per provvedere Venezia d'acqua 
potabile, sia quello di raccogliere e mantenere in appositi 
serbatoi, l'acqua caduta dal cielo. Non intendo però di pre- 
cludere a tutti gli altri la via di cooperare all' approvvigio- 
namento, e di sopperire con esuberanza ai crescenti bisogni 
di una vita più agiata, e di una più estesa ed attiva indu- 
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stria; al quale intento contribuirebbero possentemente, 
dei pozzi scavati nelle Dune del Lido, un acquedotto, e 
delle fonti artesiane meno impure delie sperimentate; ma 
mi sarà sempre lecito di conchiudere, che il precipuo fon- 
damento por manti-ih'i'i.' Vi'iie^ia ;i|vii'iiYVÌ;?L:>?);L.Ìa il' Licinia 

potabile, debba essere la raccolta e la congrua conserva- 
zione dell'acqua piovana nel seno stesso della città. 

Alcune delle supreme ragioni che indulsero la veneta 
Repubblica a preferire agli altri tatti quest'unico modo, 
non menomarono d' importanza pel volgere di un mezzo 
secolo, e per la successione di duo potenti governi. Se Ve- 
nezia sotto la Veneta Repubblica era Dominante, restò 
capitale sotto ambi i governi che le succedettero ; ed è spe- 
rabile che non tarderà troppo a riacquistare molti di que' 
vantaggi che sono dovuti alla sua speciosità, alla sua sto- 
ria, alle sue tradizioni, alle sue costumanze ed a' suoi mo- 
numenti; voluti dalla salubrità del suo clima, dalla invidia- 
ta sua posizione commerciali 1 , industriale e polìtico-strate- 
gica; ed altamente poi reclamati dalla singolare sua con- 
dizione marittima da tutti e sempre celebrata senza rivale, 
e per sicurezza e per dovizia di apprestamenti. Venezia ha 
uopo di ritornare prosperosa, di rimanere forte e di vivere 
una vita sua propria: e queste tre condizioni non potreb- 
bero essere pienamente soddisfalle, quando non fosso man- 
tenuta affatto indipendente nel possesso di uno dei più ne- 
cessarii elementi della vita, qual è l' acqua potabile. 

Il veneto Municipio, caldo zelatore del pubblico bone, 
intravide da qualche tempo la necessità di dedicare le 
solerti sue cure alla buona manutenzione delle pubbliche 
cisterne; e le tutrici Autorità, sempre animate dal senti- 
mento della utilità pubblica, cooperarono coli' usato fervo- 
re ad uno scopo tanto plausibile ed importante. 

Già fino dal 185'-ì era stato incaricato 1' Uffizio Tecni- 
co Municipale di redigere un piano concreto per l'incana- 
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lamento delle acqua piovane dai tetti alle pubbliche cister- 
ne. Alcune vicende ne ritardarono, e pur buona ventura, 
come si vedrà in appresso man ifusto, la esecuzione; la qua- 
le, nell'or decorso 185Ó, fu a me deferita; e mi porse in- 
vece occasione di sviluppare il mio progetto per provve- 
dere Venezia di acqua potabile. 

Mi giova quindi trar partito dagli studii che sul pro- 
posito ho fatti, ed acche da oltre un anno rassegnati alla 
Comunale Rappresentanza, per mettere in grado ognuno di 
voi, o Signori, di conuscere più addentro l'indole del sog- 
getto, e di cooperar u. e col consìglio e coli' opera, alla effet- 
tuazione degli avvisati provvedimenti; purché, quanto u- 
tìli parvero a me, cotanto sicuo giudicati dalla pienezza 
dei vostri lumi. 



Se per la redazione di un qualunque progetto riesco 
mai sempre necessaria la previa conoscenza dei fatti, que- 
sta conoscenza, e possibilmente la più esatta, riusciva del 
tutto indispensabile per la redazione di un piano intoso a 
dotare la città di Venezia di acqua potabile, occorrente 
alla vita ed all' industria. 

I fatti, dalla cognizione de' quali rai parve non potersi 
prescindere, sono i seguenti : 

1. Quantità d'acqua caduta in Venezia, almeno pel de- 
corso di un prossimo decennio passato, distribuita per gior- 
ni, per mesi e per anno. 

2. Quantità dell'area superficiale dei tetti che coprono 
le fabbriche sì pubbliche che privato della città. 

3. Quantità hiipuificiLile degii spasili scoperti più am- 
pli di pubblica ragione. 

4. Numero dei pozzi privati, loro capacità e giacitura 
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delle crete rispetto allivello della comune marea: qualità 
dell' acqua contenuta, se potabile o salmastra, e rispettiva 
dotazione del tetto. 

5. Altrettanto, riguardo alle pubbliche cisterne. 

6. Legislazione della Repubblica Veneta sulla materìa ( 
dei Pozzi. 



Nulla di più agevole elio soddisfare alla prima ricer- 
ca in grazia delle nozioni fornite dall'Osservatorio Patriar- 
cale alla Salute. 

Scelto il decennio compreso fra gli anni 1845 e 1854 
i nel usi vam ente, e fatti i debiti tu^uil^IÌ. mi risulto che in 
quel periodo di lenipu piovve quasi 317 pollici francesi di 
acqua, i quali divisi per 10, offrono un quoto annuale di 
pollici 31 e 7.,, che con sufficiente approssimazione corri- 
spondono ad 83 centimetri {"). 

Considerale poi singolarmente le quantità di pioggia 
cadute in ogni anno, si scorge un;i sensibile oscillazione 
fra i due limiti estremi di pollici 22 e '/jf e di pollici 44 
e »/ v 11 minimo limite fu toccato nel 1849, il massimo nel 
1853; e sta il primo al secondo assai prossimamente nel 
rapporto di 1:2; il che mostra la possibilità che in un 
anno non cada che la meta di pioggia caduta in un altro, 
entro il breve periodo di un decennio. 

Prendendo invece la media quantità di pioggia caduta 
nei mesi d'egual nome, si ottengono risultameuti troppo 
fra loro disparati, per non attirare [' attenzione del pro- 
gettante. 

Infatti risulta, che la media quantità d'acqua caduta 
nei dieci mesi di febbraio del decennio, si limita a soli pol- 
lici 8 e 5 / a : mentre; la inedia qu^ntitù caduta nei dieci ot- 
tobri dello stesso decennio, raggiunge, anzi sorpassa i pol- 
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liei 52. ii dunque possibile che cada la pioggia in un mese 
sei volte più che in un altro dello stesso unno. 

So poi si vorranno consi durare parli col arni ente i di- 
versi mesi di ogni anno del decennio, ai avranno risulta- 
menti più disparali ancora; couciossiachù risulti che nel 
febbraio del 1846, nel marzo degli anni 1847 e 1850, e nel 
decembre degli anni 1848 e 1851, non cadde neppure una 
goccia: e consti poi clie nel mese di agosto 1845 piovve 
oltre a pollici 10 Vi. che è la maggior misura della piog- 
gia mensile assoluta nel corso del suddetto decennio. 

Facendosi a considerare i giorni, presi per singolo, nei 
quali cadde la pioggia, vedesi die la massima quantità si 
verificò nel 18 solU-mbrc lS-il. in cui piovvi.' pollici 2 Vi 
crescenti d 1 acqua. Paragonando ora le medie quantità dei 
mesi d' egual nome, si riconosce, elle di lutti i periodi se- 
mestrali continui nei quali può dividersi l' anno, que' due 
che sono compresi fra settembre e febbraio, e fra marzo 
ed agosto, sono i soli atti a rendere mia quantità di piog- 
gia meno discrepante: cunciossiaelió nel primo periodo sie- 
uo caduti millìmetri 3SIÓ, e nel secondo periodo millimetri 
439, fra i quali la differenza si riduce a soli millimetri 44. 
Che se poi si volesse dividere l'anno in duo periodi dise- 
guali, l'uno di cinque mesi, l'altro di selle; il primo com- 
preso fra l' agosto ed il decembre, l' altro fra il gennaio 
ed a luglio; le differenze ni renderebbero ancora più tenui: 
perocché la quantità, nel primo periodo, risulterebbe di 
millimetri 427, e nel secondo di 408: laonde la differenza 
non sarebbe che di soli millimetri 19. 

Ma la disuguaglianza in tempo di due periodi, o dì 
più che si potrebbero comporre, mal si confà colla costan- 
te eguaglianza del giornaliero consumo : se per avventura 
ioli intervenisse, nel più corto periodo, un consumo giois- 
cilo che si verifica u 
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SO fra l'aprile e l'agosto, nei quali si suol consumare mag- 
gior copia d' acqua. 

I fatti su enunciati avvisano, che a raccogliere nelle 
cisterne tutta l'acqua che cade dal cielo, supposto che il 
consumo proceda equabilmente ogni giorno, c che in un 
anno se ne attinga tanta quanta e consentita dalia capaci- 
tà della cisterna, basterebbe, a stretto rigore, che la capa- 
cità di ogni cisterna corrispondesse a poco più della metà 
dell' acqua che piove in un anno : od, in altri termini, affin- 
chè una cisterna abbia una dotazione proporzionata, basta 
che sia alimentata da una superficie di raccolta eguale al 
quoziente che sorge dalla divisiono della metà della capa- 
cità per la quantità media annuale della pioggia caduta. 

Questo criterio, combinato colle nozioni di fatto rile- 
vata nelle singole pubbliche cisterne del Sestiere di Can- 
naregio ( ,3 ), sullo quali soltanto m'ora concesso di fare le 
indagini a parziale esaurimento della 5.* ricerca, diede oc- 
casione alla compilazione di un prospetto (") che contie- 
ne ogni elemento necessario alle cognizioni di fatto ed alle 
conseguenti induzioni di progetto. Fra le nozioni dì fatto 
più importanti risulta quella della eccedenza della dote an- 
nuale sulla capacità delle rispettive cisterne; eccedenza che 
di rado è tenue, e spense volti: sorpassa il limite sopra av- 
visato, della metà della quantità annuale. Difatti, di tutte 
le 38 cisterne, sole 14 sorpassano il rapporto della metà, 
cioè dì 0.500, od una sola attinge il rapporto di 7 3 , riu- 
scendo essa a quello di 0.665. 

Siffatti rapporti sarebbero di poco variati, malgrado 
gì' incrementi di capacità che ho proposti ad alcuni pozzi, 
anche per sottrarli alla invasione dello alto maree ; imper- 
ciocché in questo caso, delle 'SS cistomi.', sult- 17 sorpasse- 
rebbero il rapporta di 0.500. i d una soltanto attingerebbe 
quello di due */i> sorpassandolo di alcun poco fino a di- 
ventare di 0.677. 
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li rapporto medio complessivo non arriva che a soli 
0.435 nello stato ora esistente, e si aumenterebbe a soli 
0.472 col proposto aumento di capacità. Per la qual cosa 
riesce dimostrato che, in ambi i casi, il rapporto medio fra 
capacità e dote delle cisterne di Cannaregio, è prossima- 
mente quello di 1:2, od in altri termini, che la dote annua- 
le è doppia della capacità del pozzo. 

Questo rapporto è il minimo che consenta la raccolta 
di tutta la pioggia di dotazione, nella ipotesi, più confor- 
me ai fatti, che il consumo giornaliero sia costantemente 
eguale, e proporzionato all'annua capacità delle cisterne. 

Il prospetto suaccennato, mostra all'evidenza, che 
quelle cisterne, che presentano fra capacità e dote il te- 
nue rapporto di 0.25 o di '/t- non possono, in molti periodi 
dell'anno, capire la pioggia di dotazione. Conciossiachè in 
questo caso, supponendo vuota del tutto la cisterna alla 
fine di giugno, cadrebbero, nei tre mesi di luglio, agosto e 
settembre millimetri 239; ai quali aggiunta la sopravve- 
gnente nell'ottobre di millimetri 141, si avrebbe una com- 
plessiva quantità di millimetri 380. Ma il medio consumo 
di 4 mesi è rappresentato da millimetri 276; dunque l'ec- 
cedenza fra la quantità caduta e la consumata, sarà di mil- 
limetri 104, la quale non può capire nella cisterna; e per- 
chè non andasse dispersa, converrebbe che fosse assorbita 
da un consumo straordinario mensile di 26 millimetri al- 
l' incirca. 

Mi si potrà obbiettare, che può la popolazione attin- 
gere in quei mesi maggior quantità d' acqua, di quello che 
è solita ad attingere negli altri, aftinché non vada disper- 
sa l'eccedenza; ma io allora risponderei, che per coloro 
che' hanno uopo di ricorrere alle pubbliche cisterne, i qua- 
li sogliono essere i più bisognosi e i meno provveduti di 
mezzi, è necessario che la dispensa quotidiana del pozzo 
assuma una misura costante ; perocché ò assai più facile 
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che, quanto ad acqua, il povero si contenti del meno, di 
quello che corra in traccia dal più: porcile gli manchereb- 
bero i mezzi di conservarlo, e forse anche il soggetto ove 
impiegarlo. 

Dimostrato cosi, contro una opinione falsamente ra- 
dicata, che il vantaggio di una più larga dotazione dei 
pozzi riesce chimerico, ne consegue che il rapporto fra la 
capacità e la loro dotazione non può essere arbitrario. Vuol 
essere perciò determinato fra certi confini ; ed i ragiona- 
menti fin qui tenuti colla scorta dei fatti, autorizzano a 
fissarlo, in via approssimativa, a non meno della metà, cioè 
di 0,500. Perocché allora, fallo calcolo dello scemamente 
dovuto all'uso quotidiano, le cisterne presenterebbero in 
ogni occasiono tanta capacità libira di sopravanzo, da rac- 
cogliere quella massima quantità uv usili' che fosse per ca- 
dere. Ma se una maggior proporzione fra dote e capacità 
riuscirebbe superflua, utilissima all'opposto diventerebbe 
una capacità, quasi eguali"' alla dote, all'uopo di concen- 
trarvi le sopra bbondanzo di un auno molto piovoso, a favo- 
re di un anno prossimo meno piovoso. 

Riesce dunque fondato sui fatti, e quindi logicamente 
necessario il convincimento, che il tanto lamentato difetto 
d'acqua potabile a Venezia, deriva tutt' altro che dalla 
scarsa dotazione delle cisterne: e che invece la vera causa 
della scarsezza di acqua potabile, è unicamente la scarsa 
capaciti! dei pozzi a confronto della dotazione, e lo scarso 
loro numero a petto della popolazione. 

La massima quindi d' incanalare le acque piovane dai 
tetti per condurle ad incremento di dotazione delle cister- 
ne, massima inculcata dal Municipio nella Ordinanza che 
mi chiamava a redigere il piano, quantunque a prima giun- 
ta si pi-esenti come ragionevole, va molto a perdere della 
sua importanza, quando, colla scorta dei fatti ora enun- 
ciati, si rifletta al tenue e precario vantaggio che derive- 
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rebbe da simile operazione, paragonalo alla grave apesa 
cui darebbe motivo, ed al più <_ f ruvi.; pericolo di sconcer- 
tare irreparabilmente 1' economia delle cisterne nella par- 
te loro più delicata, qual è la continuità delle argille, la 
cui soluzione riuscì l'ebbe inevitabile. Ed è perciò che io 
diesi più sopra per buona ventura ritardata la esecuzione 
del voluto incanalamento delle acque. 

Codesti fatti freddamente analizzati, escludendo la 
convenienza di aumentare la dotazione, doveano suggeri- 
re al criterio del progettante, altri spedienti più opportu- 
ni al conseguimento dello scopo. 



La seconda ricerca indispensabile, versa sulla quan- 
tità di area superficiale dei tetti che coprono le fabbri- 
che così pubblichi- che privali: di Venezia. 

Questa penosa ricerca, alla quale non poterono soc- 
correre i registri compilati dalla direzione del Censo ( i 
quali olirono la superficie dei numeri di mappa commi- 
sta cogli spaziì scoperti Ioni aggregati ) mi diede per ri- 
sultamene, che tutta la superficie dei tetti della città u- 
scende .1 quadrati m. 2.023.000 (i'). 

Siffatta quantità io l' ho ridotta a soli 2.O0O.000, per 
conseguire, così la semplicità dei calcoli, come la sicurez- 
za di non cadere in esagerazioni. 

Quest'area acconsente una raccolta d'acqua piovana 
corrispondente all'annuo medio volume di milioni 1 e Va 
ni. c. all' incirca; che distribuito pei 365 giorni dell'anno, 
offrirebbe la quotidiana media quautità di m. c. 4548, vale 
a dire di litri 4,548:000. 

Supposta ora ascenderò a 130.000 anime la popolazio- 
ne di Venezia, compresi ì forestieri e la guarnigione, ogni 
individuo sarebbe provveduto quotidianamente con 36 li- 
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tri d'acqua. E siccome la quantità d'acqua occorrente ad 
ogni singolo individuo, tanto pcgli usi domestici, come per 
le consuete arti ed industrie, vorrebbe assegnata in soli 15 
litri, cosi viene dimostrato, che so fosse possibile racco- 
gliere la sola metà dell'acqua clic piove sui tetti di Ve- 
nezia, la città ne sarebbe provveduta oltre i limiti dell'oc- 
corrente. 

Ma non è la sola quantità della pioggia cadente sui tet- 
ti che somministra la dotazione delle cisterne. 

Infatti, tutte le cisterne comunali sono costrutte o nei 
campi o nelle più larghe contrade della città; e la super- 
ficie terrena che tributa ad essi l'acqua piovana, accresce 
in vasto proporzioni la dotazione dei tetti contermini, a 
tale, che parecchie cisterne polrcbbero, senza tema di dan- 
noso depauperamento, far a meno ili loro intieramente. 



Egli era appunto por trarre il conveniente profitto 
anche dagli ampiì spaziì comunali ebe giacciono inopero- 
si, e che pur assorbono tanta parte del comunale erario 
per la loro manutenzione, che io, colla terza ricerca, avvi- 
sava alla necessità di conoscerò l' area superficiale di tutt'i 
campi, campielli, fondamente, rivi interrali, ed in generalo 
degli stradali più ampii di'lla città, allo scopo di scegliere, 
occorrendo, quelle superficie che si prestassero a preferen- 
za, cosi alla costruzione, che alla maggior parte della do- 
tazione alle nuove cisterne. 

La superficie totale delle aree scoperte utilizzabili per 
la costruzione di nuove cisterne, fatta detrazione dalle a- 
ree che loro servono ili dotazioni', ascenderebbe a m. 165. 
784 ( le ). Ma siccome non tutta questa area disponìbile riu- 
scirebbe opportuna all' avvisata nuova costruzione, sia per 
la irregolarità delle formo che presentano molti degli spa- 
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zìi, sia per la necessità di dispendiosi presidii, intesi ad 
assicurare la stabilita del contermine caseggiato; cosi mi 
parve prudente di non dover fare assegnamento die sopra 
una quinta parte soltanto del su ritrovato valore: e quin- 
di non ammetto elio soli 33.000 in. utili ; i quali divisi per 
l'area elementare di m. 2"if!. oc tornitili.' alla dotazione di 
una cisterna di media capacità, offrono per quoziente, nel 
numero di 132, i pozzi che potrebbero essere di nuovo co- 
strutti per soddisfare ai bisogni della veneta popolazione. 



La quarta ricerca dovea versare sul numero dei pozzi 
privati, e loro capacità t- «rincitn rn 'ielle rrefe, rispetto al li- 
vello della comune marca; colla nozione della qualità del- 
l' acqua in essi contenuta, se potabile o salmastra, e colla 
rispettiva dotazione del tetto. 

Cotcsta ricorca, importantissima, oltreché per far co- 
noscere con sufficiente approssimazione la quantità tota- 
le d'acqua di privata appartenenza, diventava anche ne- 
cessaria per riconoscere, non solo quanta parte dei tetti 
servisse alla dotazione di questi pozzi, ma altresì qual par- 
te dei medesimi vi contribuisse. Imperciocché riesce chia- 
ro, che se tutte le falde dei tetti conterminanti un' area 
scoperta, dove s' avesse a costruire una nuova cisterna, tri- 
butassero le loro acque ai pozzi privati, converrebbe o e- 
saminare se la sola doto terrena del nuovo pozzo raggiun- 
gesse colla capacità quella proporzione che fu sopra asse- 
gnata, od altrimenti abbandonare del tutto l'idea di una 
costruzione che offrirebbe un meschino vantaggio a con- 
fronto del grave dispendio che richiederebbe. 

Siccome perù siffatta ricerca non poteva essere esau- 
rita se non mediante la solerte od intelligente coopcrazio- 
ne di quo' pochi professionisti che hanno una specifica co- 
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gnizione del soggetto, e cotesta cooperazione non si po- 
teva pretendere senza un congruo compenso, la cui misu- 
ra sorpassava le Municipali attribuzioni; così, in pendenza 
della provocata superiore approvazione ( la quale, da quan- 
to mi cousta, sarebbe stala anche em.mat;i }, furou lasciati 
da parte i necessari i rilievi; ;ii quali voglio sperare di po- 
ter quanto prima dare un impulso operoso e decisivo. 

Nella urgenza però, in cui io versava per la compila- 
zione del pinna deferitomi, di trarre qualche nozione, co- 
me che sia, con ferititi.' allo scope- di questa ricerca, mi par- 
ve prudente di ridurre a sole 1500 quelle cisterne private 
ch'erano avvisate, non so su qual fondamento, in 1900 dal 
chiarissimo ingegnere Paleocapa, nella osservazione appo- 
sta in calco alla nota quinta del suo opuscolo sulla Costi- 
tuzione geologica del bacino di Venezia. Col supporre il li- 
mitato numero di 1500 private cisterne, io non intendo di 
pregiudicare ai fatti che stanno por ossero verificati, ne 
tampoco alla comune opinione che tenderebbe ad esage- 
rarne il numero, fondandosi sui cenni tradizionali che, per 
Decreto della cessata Repubblica (non si sa di qual tem- 
po) non fosse permesso, nella nuova costruzione dei caseg- 
giati, di prescindere dalla confezione di private cisterne. 
Non intendo neppure di ammettere che sole 1500 sieno og- 
gidì le private cisterne esistenti in Venezia; essendo io 
stesso persuaso che ve n'abbia attualmente un numero 
ben maggiore, del quale facciano parte le sole 1500 atte a 
mantenere l'acqua buona e potabile. 

Fissato questo numero |a base dei calcoli presuntivi, 
i quali non portel a) ine cos'i l' impronta di esagerazione; e 
salve sempre quelle migliori deduzioni che saranno offerte 
dalla promessa verificazione dei fatti ; sorge ovvio il crite- 
rio sulla quantità totale d'acqua su cui o^gi può contare 
lo veneta popolazione. 

Partendo infatti dal dato che le 38 Comunali Cisterne 
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del Sestiere di Cannaregio contengano i rilevati m. c. 5194 
circa d'acqua, la quale viene più che raddoppiata in un 
anno, in grazia del su ritrovato rapporto colla dotazione di 
0.435; e supponendo allivsì, come sembra ammissibile, che 
codesto rapporto si verifichi anche riguardo ai pozzi pri- 
vati; fatte le debite proporzioni, risulterebbe che le 1500 
cisterne della presunta capacità annua di cubi metri 900, 
raccoglierebbero annualmente la quantità di m.c. 300,000 
d'acqua. 

Ora, se a tale quantità sì aggiunga quella fornita dal- 
le 180 comunali cisterne che ascenderebbe a m. c. 47,394, 
risulterebbe una totale quantità annua d'acqua potabile 
di cubi metri 347.401) circa: che divisi per 305 giorni del- 
l'anno, offrirebbero il giornaliero quoziente di m.c. 952 
corrispondente a litri 952.000, 

Quindi ognuno dei 130,000 abitanti di Venezia non 
sarebbe quotidianamente provveduto che con soli litri 
7 Vi. "ella ipotesi della pioggia media annuale ricavata 
dal decennio osservato. 

La differenza che si riscontra fra il risultamelo di 
m. 347.400, e quello offerto dal prefato Paleocapa nella 
nota a pagina B8 del citato opuscolo, in m. 200.000, ad on- 
ta ch'egli supponga maggior numero di private cisterne, 
non può dipendere se non, in gran parte, dal rapporto da 
essolui ammesso fra il volume dell'acqua e quello del- 
la sabbia in cui essa e contenuta a sazietà; rapporto ch'e- 
gli avvisa a pagina 46 in Vio ed io invece mi credetti au- 
torizzato a fissare in Vi» in seguito ad appositi sperimenti 
fatti da me, e confermati da altri dilìgenti sperimentatori. 

Ognun vede però, che avvenendo una siccità simile a 
quella subita nel 1849, la quantità su ricordata verrebbe 
diminuita nel rapporto approssimativo di 32:23; onde la 
quantità d'acqua assegnabile quotidianamente ad ogni in- 
dividuo, si ridurrebbe a litri 5 7i soltanto; vale a dire alla 
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sola terza parte di quanto si è accennato occorrere ai bi- 
sogni domestici ed industriali. 

Quand'anche i pozzi privati contenenti buona acqua 
potabile risultassero in numero maggiore di quello teste 
supposto, egli ó certo però, che l'aggiunta d' approvvigio- 
namento cui si pn-stiTirhbiTo, finibile bissai lontana dal 
soddisfare alle esigenze della popolazione. 

Laonde, occorrendo ad ogni modo di pensare a sup- 
plire al difetto, venni nel divisamente di proporre la co- 
struzione almeno di un centinajo di nuove cisterne. 

A stabilirne preventivamente la capacita, dovrebbero 
concorrere i dati sull'ampiezza dell'area scoperta disponi- 
bile, e sulla approssimativa dotazione addizionale dei tetti 
contermini. 

Ciò nondimeno, credo di non allontanarmi gran fatto 
dal vero, supponendo la media capacità loro eguale alla 
media riscontrata nelle pubbliche cisterne esistenti; ed 
ammesso il sopravvisato rapporto di 0.500, si otterrebbero 
colle suddetto 100 nuove cisterne altri 40.000 m. c. annui 
d'acqua collettizia, che fornirebbero quotidianamente ad 
ogni individuo poco meno di i ! i0 di litro, sempre nella 
ipotesi della media decennale quantità di pioggia dell'al- 
tezza elementare d'annui centimetri 83. 

Se ora si vorrà riflettere, che le proposte 100 nuove 
cisterne verrebbero a costare non meno di 1,145,000 lire, 
come risulta da apposito preventivo da me fatto {'?), sor- 
gerà spontaneo il convincimento, che sarebbero stato fino- 
ra malo a proposito trascurate quello savie disciplino che, 
in riguardo ai pozzi privati, voglionsi credere emanate 
dalla saggezza del Veneto Governo; ma sulle quali avrò 
più tardi occasione d'immorare. 

Non é già che io nutra la chimerica pretensione che 
ogni casa debba essere provveduta di pozzo: perchè cono- 
scendo io troppo bene la condizione del caseggiato citta- 
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dino, sono in grado d'asserire, che buona parte del mede- 
simo, e por l'intima sua costituzione, e pei rapporti di di- 
ritto e di fatto con le case conterminanti, non consentireb- 
be adesso, e non avrebbe acconsentito prima d'ora, la co- 
struzione di nessuna cisterna. 

Ma, gettando lo sguardo sulla mappa della città, la 
quale malauguratamente non presenta l'indicazione dei 
pozzi privati che vi avrebbero potuto trovar luogo dol pa- 
ri che molti dei comunali, si deduce, con sufficiente fonda- 
mento la possibilità, di avere in Venezia un numero dì 
cisterne rappresentato dalla quinta parte dei numeri di 
mappa, od in altri termini, circa 4000 cisterne private. 

Se si potesse conseguire questonumero, e colla costru- 
zione, dove fosse possibile, e colla restituzione in istato lo- 
devole di quelle esistenti che furono o soppresse od inter- 
rate, o come che sia manomesse o guaste, egli è certo che 
Venezia non patirebbe difetto d'acqua, anche nei tempi di 
maggior siccità, e nell'ipotesi medesima che il Comune 
non costruisse le 100 nuove proposte cisterne. 

Conciossiachè, se colle 180 comunali ora esistenti, e 
colle supposte 1500 private si ottiene la giornaliera prov- 
vista individuale di litri 7 </». lo altre 2500 cisterne priva- 
te, supposte di capacità media eguale alle esistenti, e do- 
tate nella identica media proporzione, fornirebbero in ogni 
anno di media pioggia, altri litri 11 all' incirca ogni gior- 
no, che aggiunti ai primi 7 '/j, sommerebbero complessi- 
mente a litri 18 '/*; raggiungendo cosi, anzi oltrepassando, 
quella misura che fu di sopra assunta quale occorrente ai 
bisogni della veneta popolazione. 

E negli anni dì siccità eguale a quella del 1849, si 
avrebbero tuttavia litri 13 '/i per giorno e per testa; quan- 
tità che molte città d' Europa desidererebbero di possede- 
se in condizione ordinaria. 

Non è di mia competenza il tentare la grave questione, 
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Autoriti costringere i privati alla costruzione di nuove ci- 
sterne, o alla ricostruzione dulie preesistenti reso inette a 
contenere buon'acqua potabili.' ; anche quando vegliasse- 
ro tuttavia integre ed operose quelle norme legislative, 
che vogliousi emanato dalla Veneta Repubblica, e che io 
oso dubitare non abbiano esìstito giammai. 

Rimettendo quindi sul terreno dell'astratta teorica 
cotesta gravissima questiono; <:>\ essendo pur uopo di sup- 
plire in qualche modo al giuslamento lamentato difetto 
d'acqua potabile, credetti mio debito di avvisare ad altri 
mezzi più semplici ed economici, la cui esposizione però 
sarebbe serbata a nuove sedute ; se pure vi parrà, o Signo- 
ri, che l'importanza del soggetto valga al men destro di- 
citore quella cortese indulgenza, che oggi teme di avere 
sottoposta a troppo duro cimento. 
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Nel,, prima mia lettura, dopo aver dimostrato che 
di tutti i modi, onde poteva disporre il Governo della ces- 
sata Repubblica per provvedere Venezia d'acqua potabile, 
quello di raccogliere e conservare in adatti serbatoi l'ac- 
qua piovana, ebbe la preferenza, per le ragioni a suo luogo 
soggiunte; e ebe anche oggidì per le medesime ragioni me- 
rita di essere preferito: — dopo aver provato che il nu- 
mero delle cisterne, ora esistenti, non basta ai bisogni della 
popolazione, e che sarebbe quindi mestieri di accrescerlo, 
cosi da parte del Comune, come da parte dei privati; il 
che perà indurrebbe ladisastrosa necessità di gravi dispen- 
dii, inconciliabili colle attuali angustie della pubblica e 
della privata economia: — dopo finalmente aver esposti i 
miei dubbii sull'applicabilità del sovrano diritto di co- 
stringere i privati alla costruzione di nuove cisterne, o 
alla ricostruzione delle esìstenti inette al loro uso; appli- 
cabilità che non sarebbe appoggiata né al tenore della ve- 
neta legislazione (che avrei più tardi riferita), uè alle vi- 
genti amministrative disposizioni, alle quali ripugna ogni 
ultronea limitazione del privato diritto — conchiudeva 
che, nella urgenza del bisogno, doveasi pur pensare a qual- 



che rimedio, il quale alla meglio sopperisse al lamentato 
grave difetto d' iniqua potabile : almeno lino a tanto che la 
comunale amministrazione con una ben intesa economia, 
ed i privati, alleggeriti dalle pubbliche gravezze, avessero, 
senza grande sconcerto, potuto prestarsi al conseguimento 
d'uno scopo tanto importante. 

I rimedii da me accennati consistevano: 

1. Neil' approfittare dell'acqua piovana raccolta nello 
sabbie del Lido. 

2. Nelle perforazioni artesiane, da ritentarsi con mi- 
glior intendimento. 

3. Nell'acquedotto df derivalo buon' acqua potabile 
dal Sile, o dal Brenta ("). 

Riservandomi ad altra occasione di far parola dei due 
ultimi rimedii, pei motivi che sarò per addurre in appres- 
so, io tenterò off j^i di sdebitarmi, almeno in parte, della 
fatta promessa, soggiungendo alcune nozioni sul primo ri- 
medio soltanto ; alle quali farò susseguire quelle relative 
nila legislazione veneta sulla materia dei poizi. 



T'irò dunque, che non è nò nuova, nè mia l'opinione 
che le Dune del Lido di fi. Kli.-nbrtbL possano prestarsi, da 
sole, alla fornitura delle acque, potabili occorrenti a tutta 
la veneta popolazione, indipendentemente da ogni estra- 
neo sussidio. 

1 1 due fisici Ferretti e Dandolo, col loro Rapporto 

■ presentato nel 179G al Procuratore alle Lagune e ai Lidi, 

■ Giacomo Nani, avvisano, per gran parte, ai pozzi del Li- 

■ do, distinguendoli dalle cisterne artifiziali. Essi ne ri- 

■ staurarono alcuni abbandonati e guasti, ne costrussero 
> altri due che somministravano quotidianamente m.c. 67 
• ognuno, e ne proposero altri cinque, con giusto compar- 
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■ timento ed in tal situazione;, che potessero attinger l'ac- 

• qua dì tutto l'ampio serbatoio di quelle sabbie; dimo- 

• strando assai chiaro come questi pozzi, ristretti e circon- 
» dati da un' alta canna scoperta, perchè l'acqua stesse 
» sempre a conlatto dell'alia, muri tasserò la preferenza so- 
» pra quelle ampio vasche che di recente erano state aper- 

> te sulle dune del Lido; le quali perciò proponevano che 

• fossero ridotte anch' esse a guisa di pozzi. ■ 

Cosi scriveva il chiarissimo Ingegnere Palcocapa nel 
1832, nel suo opuscolo già ricordato sulla Costitiixìane geo- 
lògica del bacino di Venezia; ed aggiungeva eziandio quan- 
to segue: 

• Queste vasche allora non erano che due: altre due 

• ne furono aperte in appresso, ma, trascurate poscia, era- 
i no già fino dal 5830, ridotte a due sole, ed anche queste 

■ venute in dejezionc grande. E fu allora che il Municipio, 
» restaurata la minore, si avvisò di abbandonar 1' altra, 

• pretestando che nessuno ormai più se ne serviva; evìden- 

• te petizione di principio, perchè nessuno appunto se ne 
i serviva, per ciò che erano guaste. Noi fummo del contra- 
i rio parere, che le vasche si restaurassero amendue ac- 

• curatamente; e meglio certo sarebbe stato convertirle ìn 

> pozzi, che non è poi spesa grande. Quei due che furono 
i fatti nuovi nel 1798, costarono ducati d'argento 385, os- 

■ sia a. L. 1870 l'uno. Ma il divisamento del Municipio 

■ prevalse, e la grande cisterna naturale fu abbandonata 

■ allora, poi l'altra subì la stessa sorte. Nè adesso ve n'è 

• più alcuna di cui si possa valersi ; nel che invero ci sem- 
» bra non esservi stato progresso, i 

E nella nota quinta al suddetto opuscolo, dopo aver 
accennato alla suscettibilità che hanno le sabbie di Lido 
di fornire buona acqua potabile in ragione di litri 16 '/j 
per testa ed al giorno, lo stesso Paleocapa soggiunge: 

i Ci si dirà che il dover tuttavia andar attingendo ac- 
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> qua fino al Lido e barcheggiarla a Venezia, non è invero 
» molto comodo, Ma quantunque potesse osservarsi che il 

• litorale del Lido non è discosto che miglia duo dal cen- 
i tro di Venezia, mentre il Morauzauo, dove arriva la Se- 
i riola, no è lontano più che quattro, risponderemo che sia- 
» mo lungi dal pretendere d'aver suggerito nei depositi del 

• Lido fonti d' acqua abbastanza comode ed abbondanti 
i per procurare alla città quella grande e facile copia che 
» l'agiatezza del popolo, l'igiene ed il facile esercizio delle 

■ arti domandano: ma abitiamo solo voluto mostrare che 
» vi sia modo sicuro di provvedere ai bisogni della città 
i assediala; c come quindi- l'argomento che si trae contro 

• 1* acquedotto. d 'I rimanersi egli allora in balia dei nemì- 

• ci, non abbia lorza alcuna. Ed ammesso anche che di 

> quelle naturali cisterne del Lido non si deliba valersene 

■ che nello straordinario evento suddetto, potrebbe adot- 

• tarsi il consiglio che davano al provveditore Nani i due 

• fisici suddetti, di fare cioè che istituiti i pozzi al Lido, 
» si ostruissero tosto, colmandone di sabbia lo canne, por 
i isgombrarle e riattivare i pozzi, solo allora che fosse 

> E noli' eventi stesso di guerra, i pozzi dì Lido non 

■ • sarebbero il solo alimento, ina una ricca aggiunta alle 

• cisterne proprie dulia citta abbondanti.' mente provvedute 
t d'acqua. Alle quali cisterne di città, lo ripeliamo, ci sem- 
i bra che dovrebbero, anche per ciò, essere dedicate cure 
i più assiduo e provvedimenti più vigorosi di quelli che si 

> adoperano. ■ l'in qui il Paleocapa. 

Se dunque la possibilità che le dune di Lido offrano 
il bisogno di buona acqua potabile per tutta la popolazio- 
, ne di Venezia, è basata sulla ragione geologica di quel si- 
to; fu sperimentata dagli illustri fisici Ferretti e Dandolo; 
e confermata dall' illuminalo parere del l'aleocapa; io noa 
sarò tacciato di temerità col riproporre il partito di valer- 
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mi di quel naturale serbatojo d'acqua piovana, per soddis- 
fare ai crescenti bisogni della veneta popolazione, non so- 
lo negli eventi straordinarii di assedio, ma eziandio nei 
casi ordinarli, e finché riesca al Municipio di conseguire in 
citta, fra pubbliche e private, tante cisterne quante occor- 
rono per sopperire allo ordinili io vmjioii/.l' della vita e del- 
la industria. 

Taluno forse obbietterà che, lino a tanto che duri la 
Seriola, Venezia non difetterà di acqua potabile, la cui tra- 
duzione verrebbe a costar meno di quella di Lido, messo 
a calcolo il dispendio che dovrebbe incontrarsi per la co- 
struzione di parecchie canne da pozzo sul litorale. Ma io 
risponderò che sono ben lungi dal nutrire il pensiero di ab- 
bandonare la Seriola, che pur amerei conservata ad ogni 
costo e per ogni titolo, qual potente ausiliaria in tutte le 
occasioni o di straordinaria siccità u della accidentale in- 
terruzione dì un acquidoso qualsiasi elio potesse in np- 

devole intento, rendesi, orapiìi che maij opportuna la di- 
visata costruzione dei nuovi pozzi. 

Imperciocché va urgendo, più ratto che non si creda, 
il momento, in cui la Veneta Seriola dovrà restare inope- 
rosa forse per lungo tempo, in grazia della nuova inalvea- 
zione di Brenta ('*). E poi, quand'anche per le attuali con- 
dizioni politiche, debba reputarsi remoto l'evento straor- 
dinario di un assedio clic ci vieti ogni accesso alla terra- 
ferma, tuttavia questo evento rimane sempre possibile; e 
nei riguardi di pubblico interesse, strettamente collegati 
col benessere di una numerosa popolazione, vuoisi a tem- 
po prevenire ogni causa di sconcerto, atto a produrre gra- 
vi ed irre medi abili conseguenze. 

Egli è dunque, e sopra l'irrefragabile autorità dei fat- 
ti, e sopra quella d'illuminate opinioni, e colla scorta della 
stessa mia esperienza, fatta per oltre un decennio su tutto 
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il litorale fra Treporti e Brontolo, elio si maturò il mio 
convincimento sulla convenienza di trar partito dalle du- 
ne di S. Elisabetta, pur procurare a Venezia acqua po- 
tabile. 

Mi È forza però dissentire dagl'illustri fisici Ferretti e 
Dandolo, sulla sufficienza, da essi loro presunta, di soli cin- 
que pozzi, oltre a quelli che trovarono preesistenti al Li- 
do (dei quali non conosco il numero) ed agli altri duo che 
essi medesimi costrussero ; qualora avessero avvisato di 
supplire con questi soli a tutti i Insogni della popolazione; 
il che però non mi consta indubbiamente. 

Conciossiachè la possibilità che in sole 5 canno equa- 
bilmente distribuite, concorra tutta l'acqua del bacino, 
sussiste bensì; ma non è la sola possibilità di un intento, 
che valga a conseguirlo: occorrono altresì mezzi adattati 
perchè questo intanto tia itpfiriuiuiim-.hir. conseguito. 

Se anche sommassero a 10 i pozzi avvisati dai due fi- 
sici, e ciascuno d' essi fornisse la notata quantità di m.c. 
67 ogni giorno, egli è chiaro che tutti dieci non fornireb- 
bero quotidianamente ohe soli 670 m.c. che danno 670.000, 
litri, i quali divisi fra 130,000 anime, non fornirebbero che 
soli litri 5 '/ ( per giorno e per testa; vale a din: appena la 
terza parte di quanto effettiva mente occorrerebbe. Se poi 
si consideri che quei fisici suppongono che si attinga ac- 
qua a quei pozzi per tutta la durata del giorno, meno qual- 
che intervallo di ripur-o, allindili' l'acqua iLU/culta nelle du- 
ne abbia tempo di concorrere nelle canne dei pozzi, si ve- 
drà di leggieri, che cotesto gravoso esercizio non potreb- 
be, a lungo andare, esseri.' ^i-tenuto se non con gravi fa- 
tiche, e con più grave dispendio, in graziti degli straordi- 
narii compensi da accordarsi alle tvini pagaie degli operai 
che vi si dovrebbero prestare a muta o a vicenda. 

Per ottenere quindi lo scopo che i pozzi offrano, du- 
rante qualche periodo il più adattato del giorno, la quan- 
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tità d'acqua occorrente alla popolazione, è forza, per le 
futte considerazioni, di quintuplicare per lo meno quel 
numero, portandolo a 50. Allora, colla sicurezza che ognu- 
no di essi somministri in un giorno, occorrendo, m.c. 67 
di acqua, Ì 50 fornirebbero m.c. 3350 quotidianamente: e 
siccome ai bisogni ordinarii tirila popolazione non occor- 
rono clie soli 2000 m.c. in ragione di 15 litri per testa, co- 
sì sopravanzerebbe l'attitudine a somministrare gli altri 
1350 m.c.r attitudine che consente di limitare ad una sola 
parte della giornata l'attività, ed il conseguente compen- 
so agli operai destinali ad attingere l'acqua dai pozzi del 
Lido. 

Colla scorta delle fatte considerazioni io propongo 
dunque 50 canne da pozzo, costruite alla foggia di quello 
di terraferma; coli' avvertenza però, che quella parte del- 
l'anello cilindrico che dee restare sott'acqua, sia costrutta 
con mattoni puzzali di forme le piii regolari possibili; pe- 
rocché, dovendo essere post i a secco, cioè senza cemento, ab- 
biano ad impedire, attraverso alle loro commettiture, larghi 
infiltramenti di sabbia, che altrimenti sarebbe convogliata 
dall'acqua concorrente alla canna, ed in corto volger di 
tempo la ostruirebbe. 

Questi pozzi dovrebbero essere collocati a Ule distan- 
za l'uno dall'altro, quale sarebbe richiesta dal doppio rag- 
gio della base dei rispettivi conoidi determinati dalla, quan- 
tità di estrazione diurna, in relazione alla resistenza che 
prova l'acqua allo scorrimento, così per l'ostacolo materia- 
le delle sabbie ond'è rattenuta, come per l'azione di ca- 
pillarità. 

Parendomi assai difficile di determinare t- priori, sen- 
za il soccorso di molteplici ed accurati sperimenti, il gra- 
do d'influenza elio esercitano queste dite cause al libero 
deflusso dell'acqua; e non potendo trar sicuro partito dai 
dati sperimentali dei pozzi ricordati dai fisici Ferretti e 
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Dandolo, perchè non sussiste la parità di circostanze, sono, 
mio malgrado, indotto a fissare un limite di approssiraa- 

gano approfondate sino a m. 2,50 sotto il livello dell'ac- 
qua equilibrata nelle sabbio. Suppongo ancora elio la quan- 
tità d'estrazione diurna, giunga a far abbassar l'acqua 
nella canna fino a m. 1. 25 sotto il primitivo livello; ed ac- 
cordo il rapporto di 1:40 fra questo presunto abbassamen- 
to e la massima distanza, alla quale osso influisce sulla 
massa d' acqua contenuta nelle sabbio circostanti. 

Ciò posto, il raggio della baso da assegnarsi al pre- 
aunto conoide di attività, riuscirebbe di m, 50; e perciò la 
distanza fra una canna e l'altra, quali centri che determi- 
nano l'attività dei contigui conoidi contemporaneamente 
cimentati, risulta doppia, cioè di m. 100. 

Coi dati così fìssati in via approssimativa, si è ora in 
grado di fare un computo della quantità di acqua che for- 
nirebbe ciascun pozzo in un giorno. Perocché la base del 
fìssalo conoide abbraccio re bbo un'arca di m.q. 7850; c 
quand'anche si volesse trasformare il conoide dell'altezza 
di m. 1.25, in un cono equivalente, dell'altezza di soli m. 
0.50, si otterrebbe tuttavia un volume di m.c. 1308, nei 
quali non entrando l'acqua che per soli */io> le compete- 
rebbe, ciò nondimeno, un volume esclusivo di m.c. 523,20, 
che riesce quasi ottuplo dulia quantità d'acqua quotidia- 
namente estraibile da ciascun pozzo. 

Il conoide delle proposte dimensioni dovrebbe quin- 
di prestarsi alla divisala somministrazione dei giornalieri 
40 m.c. in poco più di mezza giornata ; e perciò, nella peg- 
giore ipotesi, consente sempre una comoda ed economica 
estrazione, qualunque sia la stagione in cui sì verifichi, 
non esclusa l'estiva. Durante la quale, possono essere mes- 
se a profitto le oro notturne, così per sottrarre gii operai 
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ai pericolosi ardori del sole, contro i quali non è facile il 
riparo su quel lido deserto (I"), come per conservare all' ac- 
qua estratta, da tradursi a Venezia prima che il sole spun- 
ti dall'orizzonte, quella bassa temperatura che ha conser- 
vata fra le sabbie, c che tanto contribuisce a render sana 
O grata al palato l'acqua potabile. 

Per togliere poi ogni dubbio sulla possibilità d'isti- 
tuire le proposte 50 canne da pozzo sul Lido di S. Maria 
Elisabetta, basta rammentare quanto il più volte lodato 
Paleocapa asseriva nella stessa quinta nota di cui abbiamo 
più sopra riportato test ual mento un brano, circa alla esten- 
sioni' superile) ii lo di quelle subbie. 

Esse infatti misurano una lunghezza di 3700 in. .sopra 
la media ragguagli ala larghezza di in. òOfl : e quindi una 
superficie di m.q. 1 .800.000, alti a rucco.'li'Te annualmen- 
te 1.535.500, m.c. d'acqua, nella ipotesi della pioggia ine- 
dia annuale di centimetri H3: dalla quale quantità, sottrat- 
to la terza parte, che si considera perduta per evaporazio- 
ne c per dispersione qualsiasi, residuano ancora m.c. 
1.023.687 di acqua annualmente disponìbile, che olire al- 
l' incirca la quotidiana sommi nitrazione di 3000 m.c. alle 
130,000 anime della popolazione, e quindi litri 31 >/, circa 
per lesta e per giorno. 

Ognuno vede che. riduceudo per eccesso di precau- 
zione, a soli 1.245.000 m.c. l'annua pioggia raccoglibiie 
dalle sabbio di Lido (nella ipotesi che dei 1.850.000 m.q. 
dell'area computata, rimangano disponibili solo 1,500.000); 

di acqua, rimarrebbero rincora disponibili m.c 830.000, che 
darebbero tuttavia al hi popolazione di Venezia, litri 17 ! /a 
per testa u per giorno. 



private, colle 180 pubbliche, e dalla possibile costruzione 
di altre 2500 private a di 100 pubbliche. 

Quanto poi alla conservazione di questi pozzi nei tem- 
pi in cui non fossero usati, mi riporto interamente al sug- 
gerimento dei Ferretti e Dandolo, che proposero di ostruir- 
ne le canne colmandole con sabbia: avvertendo soltanto 
che, a conseguire lo scopo, basterebbe, a parer mio, che le 
canne fossero colmate fino ad un'altezza di poco superiore 
al livello dell'acqua equilibrata nelle sabbie ("). 

La lunghezza sopr' avvisata delle dune in m. 3700, 
colla larghezza di 500, consentirebbe la costruzione di 185 
pozzi come centri di:' conoidi di attività aventi il diame- 
tro dì m. 100 alla base. Bastando però all'intento il solo 
numero proposto dei 50. questi si dovrebbero, a mio avvi- 
so, distribuire su lutla la superficie in modo che toccasse 
a ciascheduno una dotazione prossimamente uguale. 

Con siffatta disposizione, sarebbe più agevole di met- 
tere a profitto anche tutta l'acqua raccolta nelle sabbie, 
quando le si lasciasse il tempo necessario per concorrere ai 
centri di attività. 

A questo modo non mancherebbe il bisogno neppure 
nella ipotesi di una sicciià eguale a quella del 1849; pe- 
rocché si potrebbero tuttavia ritrarre litri 12.7 per testa e 
per giorno, senza fare assegnamento alcuno su quella qual- 
siasi quantità che verrebbe somministrata dalle cisterne 
cosi pubblicheche private, attualmente esistenti nella città. 

Alla costruzione dei proposti 50 pozzi non potrebbe 
opporsi, d'altronde, la considerazione de! dispendio. Imper- 
ciocché, dato pure, che ognuno di essi venisse a costare il 
prezzo di a. L. 1670 (") ricordato dal Paleocapa, come 
quello che fu speso nei due pozzi costrutti a Lido da Fer- 
retti e Dandolo nel 1796, l'importo complessivo sarebbe 
di sole lire 83.500 — che appena basterebbero per la co- 
struzione in città di sole setto cisterne della capacità di 



— 41 — 

m.c. 200 circa, e non sarebbero sufficienti per la costru- 
zione di sole cinque cisterne di capacità doppia, a seconda 
degli speciali preventivi da me a quest'uopo eretti ("). 



La sesta ricerca, avvisata anch'essa come iddispensa- 
bile, tendeva a trar lumi confun'iit: al -oggetto argomen- 
to, dalle disposizioni emanato dal governo della cessata 
Repubblica, sulla materia dei pozzi, tanto in riguardo al- 
la loro costruzione, come in riguardo alla successiva lo- 
ro manutenzione; uon esclusa la parte regolamentare ri- 
sguardaute le discipline che dovevano essere osservate per 
l' incolumità dei pozzi. 

A prima giunta mi confortava la ragionevole presun- 
zione, che il municipale archivio conservasse negli atti 
proprii una speciale raccolta delle leggi e regolamenti sul- 
la materia dei pozzi; comi.' ne dovrebbe conservare altre 
ancora, risguardanti altri soggetti iucumbeuti, per lo pas- 
sato, ai l'rrmveditori del fomun, ai quali, fra le altro cose, 
era delegata la materia dei pozzi. 

Ma codesta mia presunzione svaniva del tutto, quan- 
do le molte ricerche da me fatte e fatto fare dalla corte- 
sia di alcuni municipali impiegati, mi fecero persuaso che 
questa ed altre raccolte che dagli anziani facienti parte 
de! corpo municipale erano felicemente ricordate, non fu- 
rono più reperibili; colpa forse dei cambiamenti di resi- 
denza, degli uomini e dei tempi, o, a dir meglio, inevita- 
bile conseguenza di tutti gli umani ordinamenti. 

Ricorsi quindi all'I. R. Archivio dei Frarì, la cui Di- 
rezione, con una premura che la onora, s'accinse alla ri- 
cerca di tutto ciò che le constava esistere riguardo ai poz- 
zi; e fui, tra breve, messo in grado di attingere le nozio- 
ni che vengono per esteso ricordate ( ! <) nel mio progetto, 
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e delle quali io mi limiterò a riferire il sunto, per tutto 
ciò che credo conferente al mio di vi samento. 

La Parte ( ,s ) presa nel Maggior Consiglio il 24 settem- 
bre 1318, che nella consultala raccolta viene subito dopo 
ricopiata colia data 7 ottobre dello .4 tosso anno, figura co- 
me il decreto di data più rimota, il quale abbia relazione 
all'approvvigionamento d'acqua potabile. 

Questo Decreto, prima di tutto, conferma l'opinione, 
da me più sopra esposta, riguardo all'estrazione dell'acqua 
dolce dai canali di terraferma, assai prima che fosse effet- 
tuata l'esclusione dei fiumi dall'estuario: perciocché con 
esso Decreto veniva ordinata l'apertura di ima cava o ca- 
nale, atta a derivare acqua migliore di quella, che prima 
era derivata per mezzo di altri canali. 

E la Parie, posteriore di soli 7 anni, prosa dallo stes- 
so Maggior Consiglio ni'l 28 agosto 1325, conferma la con- 
temporanea esistenza di serbatoi d'acqua piovana. 

Difatti, con quest'ultima Parie il governo della Re- 
pubblica tendeva ad impedire che fossero guastate le ci- 
sterne col getto e collo scorrimento d'immondezze, volen- 
do preservati da cotesto disordine i pozzi tutti, rosi miovi 
che vecchi, a spese delle contrade alle quali appartenevano. 

I due mezzi d'approvvigionamento d'acqua potabile, 
cioè la sua traduzione dalla terraferma, e la sua raccolta 
e conservazione nelle cisterne, erano dunque usati dalla 
Veneta Repubblica ad un medesimo tempo, almeno tre 
secoli prima della esclusione dei fiumi dalla Laguna; dap- 
poiché il tenore del primo decreto fa presumere che que- 
st'uso contemporaneo rimontasse ad epoca molto più 
remota. 

La distinzione dei pozzi, da vecchi a nuovi, emergen- 
te dal testo della Parte 1325, è giustificata dalla Parte- an- 
teriore 30 ottobre 1322 dello stesso Maggior Consiglio, che 
decretava d' un tratto la costruzione di nientemeno che 
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50 pozzi nei aiti più acconci dulia città, destinati al pub- 
blico uso. 

È a lamentarsi che in quest' ultimo Decreto non sia 
sfuggilo cenno alcuno del modo con cui fossero costrutti 
cosi i vecchi come i nuovi pozzi, allo scopo di conoscere 
quali successive variazioni abbiano subito col volger degli 
anni, dipendentemente dalle esperienze fatte sulla loro 
riuscita. 

Ad ogni modo, quand'anche i nuovi 50 pozzi decreta- 
ti nel 1325 non fossero stati costrutti con quegli avvedi- 
menti che si Vfggouo u^'i sussistere nelle cisterne miglio- 
ri, è da credere tuttavìa, che non difettassero di nessuno 
degli essenziali requisiti per mantenervi fresca e sana l'ac- 
qua caduta dal cielo. Cotesti requisiti essenziali si ridur- 
rebbero a tre soltanto, cioè: 1.* ad un bacino più o meno 
profondo scavato nel terreno, e rivestito d'uno strato con- 
tinuo d'argilla impermeabile alle acque; 2.° ad un dato 
volume di sabbia o di fiume lavata od addolcita delle du- 
ne, elio colmasse il bacino suddetto; 3.* ad una canna di 
mattoni posti a secco, con un fondo di muratura a ditesa 
delle crete, entro la quale potesse concorrere l'acqua con- 
tenuta nelle sabbie, per attingerla prontamente. 

Perché siiTatte costruzioni, eh' io reputo originarie, 
raggiungessero quel grado di perfezione giustameute cele- 
brato dio si rincontri! oggidì nulle migliori uisliTnc. non 
sarebbe stato uopo che dì aggiungere i seguenti requisiti 
accessori!, cioè: 4." i cassoni, i quali constano di un cuni- 
colo di struttura murale a secco costrutto intorno alla 
canna, o circolarmente, o in quattro lati, sur un piano oriz- 
zontale, frapposto a quelli del fondo e della superficie del- 
le sabbie; 5." il pavimento destinato a coprire le sabbie, 
atteggiato a pili falde inclinate e concorrenti in due o piti 
punti dei sottoposti cassoni, all'uopo di raccogliere le ac- 
que piovane cadenti sulla superficie lastricata, così diret- 
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tamente, che dai letti ; le quali aree costituiscono la doto 
totale della cistoma ; 15." ud illividii' costruire a secco tutta 
la muratura della canna e dei cassoni che la circondano, 
collegame, col mozzo di cemento composto di argilla e di 
sabbia nella usata proporzione di 1 :3, quelle partì che so- 
no abitualmente in contatto con l'acqua, acciocché le ac- 
que ridotte nei cassoni subiscano una miglior depurazione 
prima di entrare nelle sabbie, e da queste non possano 
troppo rapidamente concorrere nella canna centrale; cosi 
perché sieno costretto a subire un'ultima depurazione, co- 
me perché non fosso trascinata dallo acque depurate la 
sabbia troppo facilmente nella canna stessa, la quale in 
breve no sarebbe stata ostruita, ed avrebbe così reso, o dif- 
ficile, 0 mei) propria f estrazioni! dell'acqua; 7.° e finalmen- 
te un calino, o fondo di pietra dura naturale che serva di 
base alla canna, e protesa le arzillo si il lo poste dagli urti 
dei vasi affondati per attinger l'acqua. 

I tre requisiti essenziali ed i quattro secondami tostò 
enunciati, compiono la costruzione delle migliori cisterne 
venete; accoppiando a questo modo, ad una maravigliosa 
semplicità, quel perfetto riuscimento, onde l'acqua delle 
venete cisterne va giustamente celebrata per la migliore 
fra le acque potabili d'Europa. 

È superfluo avvertire, che. all'incili! la costruzione rio- 
sca perfetta, voglionsi usare speciali avvertenze, quali sa- 
rebbero la scelta d'ottima argilla, e l'accurata sua mani- 
polazione prima di distenderla, senza soluzione di conti- 
nuità, addosso alle pareti del hacino; e l'elevazione del 
bordo superiore dell'argilla stessa, fino a sottrarlo alla in- 
vasione delle maggiori escrescenze niariue. Ma codesto av- 
vertenze riguardano la specialità di condizioni del suolo 
veneto, e non sono punto da confondersi coi requisiti su 
enunciati, che riescono in tri riseci ali indole della costru- 
zione. 
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Biforcando all'argomento, pareva ohe i nuovi pozzi 
costrutti a lutto l'.l'2!>. unilnins-iitc ai vecchi, bastassero ai 
bisogni della popolazione, a sen^o dulia l'urte presa nel 23 
dicembri; del detto anno, che proibisce una ulteriore loro 
costruzione. Coli sia proibizione perù viene motivata, non 
già dalla sola sufficienza delle cisterne allora esistenti, ma 
altresì dalla eventuale mancanza del denaro per farne di 
nuove. 

Idi perciocché nel 13 ottobre 1304, vale a dire soli 39 
anni dopo l'accennato decreto proibitivo, lo stesso Mag- 
gior Consiglio ordinava ai Capi dei Sestieri, d'indagare i 
siti, nei quali si potessero costruire nuovi pozzi, e di 
pensare al modo di supplire alle spese; lanciandoli arbitri 
dì suggerire la competenza py.-siva ohe dovea .caricare le 
contrade ed il Comune, né tralasciando di inculcare le 
necessarie previdenze, affinchè molti pozzi devastati conse- 
guissero le ma'- .: riparazioni. E questa Parte è moti- 
vata dalla frequente penuria patita, cosi nel verno che lid- 
ia state, massime dai cittadini poveri; e dalla opportunità 
che d'altronde offrivano molti siti della città per le divi- 
sate costruzioni. 

Senza dubbio, questo crescente bisogno dì provvedere 
la città di acqua potabile, sarà stato, in parte, cagionato 
dalla crescente sua popolazione; ma giova credere che, li- 
no da quel tempo, il veneto governo, cui stava tanto a cuo- 
re l'incolumità e la indipendenza dalla terraferma della 
propria Dominanti ', ubbia rivelata la tendenza di renderla 
tale effettivamente, dotando la città de' mezzi più acconci 
per fornirle, in ogni occasione, uno degli elementi più in- 
dispensabili alla vita. 

Cotesto tendenza riesce anche più spiccata dalla Par- 
te presa iu Pregadi uel 28 agosto 1423, colla quale si dà 
facoltà al Dominio, non solo di far riparare tutti i pozzi esi- 
stenti nei luoghi pubblici della città, i quali di riparazione 
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abbisognassero, ina oltre a ciò, di farne di nuovi nei luoghi 
più opportuni, o a carico delle contrade nelle quali detti 
pozzi fossero stati costrutti, o con altri mezzi. Ed affinchè, 
così la costruzione de' nuovi, come la riparazione dei vec- 
chi, conseguissero una buona e pronta esecuzione ad uui- 
vltslIi: viint/.i^^iu, duvusi liiuoltà al Dominio di commette- 
re silTatte opere a quelle persone o pubbliche o private, 
che più gli fossero piaciute 

La Parte presa in Pregadi udì' 11 ottobre 1444 con- 
templa la sorveglianza speciale, così dei pozzi, come dei 
ponti, delle strade e dei rivi, che veniva commessa a due, 
scelti fra i nobili, i quali furono anche salarimi. 

Il decreto 14 agosto 1445 contempla esclusivamente 
la costruzione di un gran pozzo nel capo della Piazza di 
S. Marco, prossimamente ad una chiesa intitolata di S. Ma- 
ria de JSrolio. A prima giunta si sarebbe tentati a crederlo 
quel desso esistente nel aimjnello dei Leoni, tra il fianco a 
nord della chiesa di S. Marco, e la chiesa di S. Basso; il 
qual pozzo è ora malauguratamente rovinato per la fattavi 
perforazione di una fonte artesiana nel bel mezzo del suo 
bacino. E dico malauguratamente, perchè, dovendosi pur 
prevedere da chi allora dirigeva i comunali lavori, che 
l'esito poteva riuscire, come in fatti è riuscito, poco soddi- 
sfacente, gli correva sacro il debito di far operare la tere- 
brazione fuori del bacino delle crete, per mantenerlo in 
ogni evento incolume. E tanto maggiore gli correva que- 
sto debito, quanto più gli constava della infelice riuscita 
di altre perforazioni; e gli dovea pur esser noto che il Se- 
stiere di S. Marco ora quello che più degli altri difettava, 
e continua tuttavia a difettare d'acqua, anche nei tempi 
piovosi. 

Quanto poi al pozzo di S. Maria de Brolio, che dovea 
esistere ove ora sta l'albergo della Luna, e che devo esse- 
re stato soppresso prima del 1788 (non trovandosi nomi- 
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nato nei registri dì quell'anno) furono chiamati a concor- 
rere alla sua costruzione i Proci traturi della chiesa di S. 
Marco, tanto coi proventi della stessa chiesa, quanto coi 
danari che erano a disposiziono degli stessi Procuratori ; 
autorizzati eziandio a spenderne quanti più occorressero, 
allineile esso pozzo riuscisse grandioso 0 perfetto. 

Ad onta di tante provvidenze emanale dal Veneto Go- 
verno, sì faceva tuttavia imperiosamente sentire il difetto 
d'acqua potabile. Imperocché, nel !ì luglio 144li, fu prosa 
in Pregiti i la l'urte, clic commetteva agli l'jfizii sopra il 
Sale e Rialto, di proclamare, ogni qualvolta urgesse il bi- 
sogno, che chiunque pollasse acqua collii barche consuete 
provvedute di 4 gran tine, od alla rinfusa, atte però a tra- 
durla dolco c buona ila] Brenta, l'osso pagalo, per ogni bur- 
chio, con 25 soldi di piccoli a carico del Comune, lascian- 
do oltre a ciò ai coiidullui'i dell'acqua, facoltà di venderla 
a proprio vantaggio, in ragione di un piccolo per ogni sec- 
chio e non più; e facendo poi commisurare il correspetti- 
vo iiella debita proporzione, per quei burchi che avessero 
differente capacità degli ordinarli : lasciata tutta la sopra- 
veglianza, per conseguire la regolarità del servizio, agli 
ufficiali deputali al l'istauro delle strade. 

Lo stesso Decreto, deplorando l' insufficienza de' pozzi 
e la scarsa loro dotazione dai tetti, ordina che vengano 
costrutti altri cinque gl andi pozzi a spese del Comune, in 
quei luoghi che .sembrassero piò opportuni al Serenissimo 
Dominio; incaricando gli uilieiaii al Sale di imteciparo, di 
tempo in tempo, il danaro occorrente. 

E chiude, tumulando t:li uilieiaii deputati al ristauro 
delle strade, a far riparare i pozzi disordinati, ed a dotar- 
li congruamente di acque piovane, mediante gorne, labi e 
geUtoh, affinché le acque cadenti dal cielo fossero condotte 
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Questo è i) primo cenno ohe sulla condotta delle ac- 
que piovano dai tetti a dotazione delle pubbliche cisterne, 
emerge dalla Veneta Legislazione sulla soggetta materia. 
E quantunque non sia accennato {<: chi decretava non era 
obbligato a farlo) il modo con cui eseguire l'ordinata con- 
dotta, tuttavia è da credersi, che coloro ai quali spettava 
l'esecuzione di siffatti lavori, fossero ben lontani dal con- 
sumarla tanto imperitamente, quanto fu da altri consiglia- 
ti! con un progetto del 20 luglio 1853; con cui s'intende- 
va, nientemeno, ohe di forare in pi il siti le crete, alla rigo- 
rosa continuità delle quali e inseparabilmente congiunta 
la incolumità delle cisterne. 

La Parie, presa nel 31 ottobre 1447 versa sulla con- 
ferma, per un altro anno, dell' Ufficio dei Savii alle strade, 
pozzi ed altri lavori della città, il quale stava allora per 
ispirare, e non era agevole il sostituire con nuovi membri, 
urgendo la pestilenza che allora affliggeva il paese. 

Facendosi continuamente sentire la penuria d' acqua 
per l'insufficienza de' pozzi esistenti, ed essendo, come ri- 
sulta dall'esame dei precitati decreti, stato sempre un for- 
te impedimento alla costruzione di un maggior numero 
di pozzi la grave loro spesa a petto della condizione eco- 
nomica del governo, certo Biagio di Francesco da Venezia, 
imaginò ia possibilità di costruire de' nuovi pozzi atti a 
mantenere acque dolci, e sufficienti in ogni tempo per tut- 
ta la popolazione, e senza pregiudizio di persona alcuna. 

Avvisava forse il Biagio ad una costruzione analoga ai 
pozzi Modenesi, che pifi tardi ed a torto doveano essere 
soppiantati dagli artesiani 1 0 traeva egli forse profitto da 
quei fatti che si verificano tuttogiorno sul terreno del ve- 
neto Estuario, ed a Venezia segnatamente, all'occasione di 
scavi per fondazioni, dal fondo de' quali zampillano sovente 
grosse colonne (fontanazzi) d'acqua dolce, o quasi dolce? 
(Veggasi il citato opuscolo di Paleocapa). 
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Non saprei a quale ipotesi egli s'attene.-sc; ma ad ogni 
modo la profferta del Biagio, quantunque temeraria, rive- 
lava un ingegno, e voleva, almeno sotto l'aspetto di un 
lodevole tentativo, essere accolto da una Repubblica, che 
faceva buon viso ad ogni proposta (anche non del tutto 
fondata, e forse strana), la quale però alludesse al supremo 
intento dell'utilità o comodità dulia prediletta Dominante. 

Il Biagio adunque si prof l'erse al Governo per la co- 
struzione dei suoi quattro pozzi, verso il modico correspct- 
tivo di soli ducati ;">() per (ciascheduno; coli' obbligo di fare 
la restituzione del danaro percetto, se il fatto non avesse 
corrisposto alle promesse. 

Ed il Governo accolse con favore la fattagli proposta; 
e colla Parte ■> settembre 14tìB, presa in Pregadi, autoriz- 
zò il Biagio alla costruzione dei quattro pozzi in quattro 
differenti luoghi della città, senza pregiudizio di per- 
sona, e verso il chiesto correspettivo di 50 ducati. Ma, 
sospettando che alia buona intenzione del progettante, 
potessero non corrispondere gli effetti, appose la condizio- 
ne, che non fossero al costruttore anticipati che soli 50 
ducati ; e fatto che fosse, e bene riuscito, il primo pozzo, 
gli si contassero poi i rimanenti, fissati pegli altri tre 
pezzi ; vincolandolo ad offrire benevisa cauzione pei da- 
nari ricevuti, affinchè riuscisse certa la loro restituzione, 
quando il suo tentativo non avesse sortito l' esito pro- 
messo. 

Frattanto, anzi nello stesso giorno, era presa la Parte 
di far acquistare eoi d;inuri destinati ai pozzi, 100 burchi 
d'acqua, da dispensarci e distribuirsi pei Sestieri, a cura 
dei Parrcchi delle chiese, i quali dovevano farla versare 
nei pubblici pozzi delle rispettive contrade. 

Allora la Seriola non era per anco decretata. 

La Parte presa in Pregadi, ordinava al Collegio di 
mandare a Comacchio un prato costruttore per fare dei 
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pozzi in quella citta, la quale si riguardava come impor- 
tante alla, sicurezza della Dominante Venezia. 

E qui la consultala raccolta della Venuta Legislazio- 
ne sulla materia de' pozzi, offre una vasta lacuna; concios- 
siachè dal 14H2 si passi, senza intermedio, lino al 1712. 

Dcvesi però credere che la Veneta Repubblica non sia 
rimasta per tanto tempo, cioè per 230 anni, silenziosa sul 
grave argomento ; e perchè non cousta che, alla fine del 
XV secolo, Venezia fosse sufficientemente provveduta di 
pozzi, dei quali sarebbe anzi confermato il difetto; e porche 
è noto che fu appunto in qu.d periodo di tempo che la po- 
polazione di Venezia slava attingendo il suo massimo in- 
cremento; e questa presunzione che disdice cotanto diu- 
turno silenzio, viene confermata da nozioni attinte ad atti 
del 1725, dai quali consterebbe che il numero dello pub- 
bliche cisterne ascendeva a 122; numero questo di molto 
superiore alla somma di tutti i pozzi che dal 1318 al 1482 
figurano costrutti, colla scorta degli atti fin qui esaminati. 

Fosse peri) per vetusta o per trascurala manutenzione, 
o per l'uua c per l'altra di queste due cause, fatto é, che 
buona parte dei pozzi esistenti nel 1712, che come sì È 
detto doveauo ascendere a ben 122, abbisognava di pron- 
te e radicali riparazioni per rimediare alla insalubrità del- 
lo acque in essi contenute. 

Imperciocché il decreto 22 marzo 1712 incaricava il 
magisfralo dei Provveditori ilei Comun, ad eseguire le av- 
visate riparazioni, valendosi d--l danaro della cassa delle 
fabbriche; dopoché gli risultò che, de' molti pozzi eh' esser 
doveano accomodati a cura dei suddetti Provveditori, pel 
decreto 4 luglio 1711, soli 3 fossero stati riparati, assor- 
bendo quei ducati 5110 che. perquesta occorrenza, erano dal 
governo stati passati alla cassa dei suddetti l'rov veditori. 

Alla commissione dalla Repubblica data al suo magi- 
strato di Sanità nel 20 febbrajo 1725, per curare la ripa- 
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razione e manutenzione dei pozzi nella Dominante, ridotti 
a mal partito e ihumosi alla riluti', il n.ngi.jtrato corrispon- 
deva col suo rapporto informativa in data 14 aprile 1725. 

Mostrava esso che la causa del danno stava o nell'an- 
tichità del tempo, o nei pregiudizi! inferiti dalle acque 
salse, t che a lungo andare prevalgono, o sotto terra pene- 
i trancio le sponse, (") o soverchiando nelle escrescenze, i 

Proponevano perciò i seguenti rimedii, che ripeto te- 
stualmente: 

' Preservare i pozzi dal secco, onde a causa di ciò non 

> seguano scissure nelle crete e contaminazione nelle spon- 

• se, od a ciò con li 100 burchi che è tenuta somministrare 

• annualmente l'arte degli acquaroli si supplisco nei casi 

> d'ordinaria mancanza qualora ci venga notificato il biso- 

• gno, e nelle eslraordinarie siccità soccorre la pubblica 
j inesausta carità con destinar soldo per provveder l'acqua 

• che si fa condur dalla Seriola con le peate. 

> Preservarli poi dalle immondizie, quali raccolte dalle 

■ pioggie vanno a decubitare nelle pilelle con gravissimo 

■ pregiudizio dei pozzi; ed a ciò con rigorosi proclami di 

• continuo accudisce restando solo a desiderare, che nei 

> campi e luoghi per ì quali fluiscono le piovane a render 
» morbidi i pozzi, potessero impedirsi le stazioni e posti di 

> certe arti, le quali mandano copiose lo impurità e soin- 

• inamente nocive alla sostanza delle acque, o veramente 

■ che fosse destinato alcuno a rivedere di quando in quan- 

■ do i pozzi tutti e farli di tempo in tempo nettare. 

» Preservarli infine dalle salse, e questa è la più ri- 

> levante ed essenziale di ogni altra preservazione, mentre 
i osservando qui lie iiecultaint'iitu la notte, oppure anco a- 

■ pertamente il giorno, entrano facilmente nei pozzi stes- 

■ si e vi muorono, per non esservi chi abbia debito di e- 

■ strade prontamente e per maucare de' mezzi necessari 

■ ad una tale operazione. . 
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Protestando finalmente esso magistrato, aver da par- 
te sua fatto tutto, anche noli' ultima escrescenza, per ricu- 
perare i pochi pozzi, che rimangono dei sani, dalla conta- 
minazione;' ma non essere riusciti per difetto dì trombe e 
• mastelli bisognevoli, dei quali ottimo sarebbe che potes- 

■ so esservi alcun deposito, o cìie ogni contrada aver pc- 
i lesse il suo particolare appresi amento. 

Nello slesso giorno 14 aprile 1725, colla scorta della in- 
formazione del Magistrato alla Sanità, teste riferita, il 
il Veneto Senato decretò : 

I." Che, a cura del Magistrato, fosse rilevato se dall'ar- 
te degli acquarol i sìa stato adempiuto al suo obbligo an- 
nuale, con la condotta dei burchi d'acqua; pronto il Sona- 
to, sopra gli avvisi, con qualche ballottazione, di sommini- 
strarne il modo, onde non manchi un requisito tanto ne- 
cessario alla povertà. 

li." Che, a guida delle deliberazioni avvenire, sia re- 
datta una nota di tutt'i pozzi aggiustati da quattro anni 
in qua, e quali manchino da ripararsi. 

< E per assicurarsi clic le operazioni siano state bene 

> eseguite, ìl Magistrato dovrà osservare di quando iuquan- 
i do le acque dei pozzi, per riferirne la notizia, e suggeri- 
t rà pure quegli ordini che conoscerà opportuni per la di- 

> stribuziono degli apprestamenti onde sieno a portata in 

■ caso di escrescenze per valersene. > 

S' incarica il Magistrato alle acque di curare, perchè, 
quanto sia possibile, allontani il danno inferito ai pozzi 
dalle immondizie. 

■ E perchè niente conviene lasciarsi di applicazione a 

■ questo importantissimo provvedimento, sarà merito del 

■ Magistrato il riferire quali regole ci siano jier i pozzi par- 

> titolari e specialmente delle case affiliale, ■ ecc. ecc. 

Con suo rapporto 0 luglio \~27j il Magistrato alla Sani- 
tà, in obbedienza agli ordini ricevuti, inforcava il Senato : 
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Che dei due pubblici pozzi situati nel campo di santa 
Margherita, sufficienti in passato a fornire il bisogno, non 
solo a quella contrada affollata di povertà, ma a tutte le 
vicine, e particolarmente a quella miserabile di s. Nicolo, 
un pozzo fosse già contaminato per le immondizie della 
troppo vicina Beccaria, o l' altro di recente scoperto guasto 
per alcun progiudizio che gli si credo» recato nei cassoni, 
nel piantare il casotto per la scuola dei Varolteti; (*>) per 
la qual cosa urgeva un pronto risarcimento, e l'allontana- 
mento delle cause del danno. 

Essere necessario di proscrivere gli stazii degli Erbo- 
rali, Gattineri ed n'tre simili arti, come pure le Decenne, da 
molti campi, i pozzi dei quali sono inquinati dalla presen- 
za delle arti suddette; ma a quost' uopo attendere gli ordi- 

Alla preservazione di essi pozzi contribuire assai il ri- 
vederli spesso, nettar le pilette, e vuotarli prontamente, 
qualora soverchino le salse ; suggerendo all'uopo i mezzi 
avvisati nell'antecedente loro rapporto. 

Prestarsi già il Magistrato dei Provveditori del Comun 
alla lodevole riparazione di molti pozzi guasti, ma deside- 
rare! che siffatto riji.irazioni veupmo w.'iiza indugio esegui- 
te a quei pozzi, che alimentano le contrade più copiose di 
popolo e di povertà, ivi annoverate. 

Rassegnare la nota distinta di tutt'i pubblici pozzi,, 
quali si trovano sparsi per la città, ascendenti in tutto al 
N. di 122, della quale sono fatte quattro ripartizioni : 

■ Una prima di quelli che si sono preservati sani e non 

■ abbisognano di alcun restauro, e non sono più di 38. 

• Una seconda di quelli che abbisognano di alcun re- 
i stauro nei cassoni, nelle canne e nei salìzzi. e summano 

■ a 20. 

i Una terza di quelli, i quali hanno le acque grosse ed 

■ insalubri, ed ascendono al N. di 45. 
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.i Una quarta di quelli che sono interamente guasti, e 
. si trovano essere al N. di 13; a quali singolari somme uni- 
i lì li sei pozzi pubblici situati nei Cbiostri dei Regolari, 
» formano il completo numero di 122. • 

La. nota or dilla, essere stata estratta nell'anno 1723, 
e riuscir quindi possibili? elio, nel frattempo, sia stato pre- 
giudicato dalle salse un maggior militerò di pozzi buoni, 
di quello chi' sia stato rimesso dei danneggiati. 

Il rapporto finisce con una informazione sui pozzi par- 
ticolari, del seguente tenore, che giova riportare per intero: 

• Un ultimo cenno troviamo fatto in esso decreto in 

■ riguardo ai pozzi particolari, e specialmente delle ca- 
i se affittate, il quale c'incarica rli riferire le leggi che 

■ in tal proposito vi fossero, in di fello drllc quali i (prego di 
notare questo parole) i accenneremo l'uso che corre, ode 

• di far inlimare ogni volta elio venga fatto alcun ricorso, 

• o ai compatroni dei pozzi consonivi o ai proprietarii dei 
» stabili, di rifare gli stessi e renderli salubri; ma come è 
i sempre difficile l' unione dei consorti, ed ai particolari 
i non mancano d' ordinario nuovi allìttuali, cosi cadono per 

> lo più senza ellutto le intimazioni medi si ine, non cssen- 

■ do per altro diversa nei suoi oggetti l' ispezione sopra li 
j pubblici che sopra lì pozzi privati. > 

Il decreto 21 luglio 172ii del Senato, converte in log- 
ge i saggi suggerimenti offerti dal Magistrato alla Sanità; 
per cui, riportandone il tenore, non si farebbe che ripetere, 
con qualche variante, il contenuto del rapporto surriferito. 

Basterà quindi riportare letteralmente quella parte di 
esso decreto che riguarda i pozzi privati, e che si esprime 
nel modo seguente: 

■ tasi la diligenza de! Magistrato race.ogl ieci la pral iea elle 

. avrebbe a tenersi ( tutto che lunga e difficile) per il loro 

> accomodamento. A tutto perù dovendo vegliarsi, e nello 
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■ studio dei mezzi atti a produrre l'abbondanza possibile; 

■ d'acqua a comun benefizio, e specialmente dei poveri, a- 

• vera il Magistrato a versarvi c suggerir nella sua espe- 

• rienza, quali altre regole potessero stabilirsi perché ve- 

■ nisse supplito ad una tanta esigenza. > 

Dal 1725 si riscontra fino al 1731, una breve lacuna di 
6 anni, che viene interrotta da un decreto del Senato, ulti- 
mo del l'esani inala raccolta, e portante la data!) giugno 1731. 

Cotesto Decreto, esordendo dalla convenienza, anzi ne- 
cessità, di conservare i pubblici poni ad uso dei sudditi e 
della povertà, si riferisce alle nozioni di fatto ed ai sugge- 
rimenti previamente offertigli dal Magistrato alla Sanità 
e dai Provveditori del Comun. 

Il rapporto ivi accennato di codesti Magistrati, non fu 
trovato nella raccolta; ma è lecito desumerne il tenore 
dallo stesso lesto del lungo drcreto che si va a riassume- 
re per sommi capi. 

Tutt't pozzi della città elio nel periodo dell' ultimo 
decennio erano stali o rifatti, o fatti rinnovare, furono di- 
stinti in tre classi; delle quali una sembra accennare agli 
accomodati con buona riuscita, l'altra agli accomodati con 
cattivo esito, la terza a quelli, ai quali non s'era per anco 
portato rimedio; distinguendo per ogni sestiere i buoni dai 

Dai particolari uniti al rapporto, risultava il dispen- 
dio di ducati 20,252 per lo acconciamento di 25 pozzi, fra 

vi; c risultava puro un altro dispendio di ducati 124,190 
occorsi e consumati nel rifacimento da nuovo di altri 67 
pozzi, 41 dei quali si qualificiivaiio per buoni, 20 mediocri 
o fi cattivi: per la qual cosa il Senato deplora, che a con- 
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Il decreto inculca ai Provveditori del Comwn, colla 
scorta delle lezioni oilerhì dal Magistrato alla Sanità, d'in- 
dagare so i guasti, tuttavia sussistenti nei pozzi rifatti o 
fatti rinnovare, procedano da imperizia od inavvertenza 
dei pozzerì, o da qualclii; nitro di fi .t lo inerente alla costru- 
zione : esibendo, nel primo caso, il conveniente risarcimen- 
to dai costruttori. E raccomanda, per l'avvertire, una mag- 
giore sorveglianza. 

Esige altresì, dai Prorcrditiiri del Comitn, l'accurato e- 
Eame di tutt' i pozzi che corrono sotto la rubrica dei me- 
diocri e cattivi, oltre ai 40, al riparo dei quali non erasi 
ancora proceduto: e sopra tutto con riflmo anco m le con- 
Irada sieno jtroiinrzioìi-ilnnifiili: pivuTilnh : attendendo il pre- 
ciso delle occorrenze e della spesa, a lume delle più oppor- 
tune disposizioni, ed aggiungendo altresì il metodo tenu- 
tosi nei tempi passati nel!' accomodamento dei pozzi, e uoi 
mezzi che vi supplirono. 

Esige ancora che i Provveditori del Commi estendano 
corrispondente Terni ina zìi m ( 19 ), da esser rassegnata al 
Consiglio, nella quale siono inseriti quegli ordini che ten- 
dano alla miglior riuscita di questo affare; specificando il 
tempo, il modo e la qualità delle perizie da farsi, c quanto 
alli pozzi cnnsnrliri ui-erumio, da citi spelta, ad essere con la 
maggiore efficacia incaricati ijuelli ai quali incombono, deirc- 

Queslo cenno astrattamente imperativo a rispetto dei 
pozzi consertivi, è il solo che traluce dalla esaminata rac- 
colta. Ma non è tolto tuttavia il dubbio che cotesti pozzi 
appartengano nsdus'ivamenfiì ai privali; putendo intender- 
si che si trattasse di pozzi, nei i i il pubblieo s'.:hiise una 
qualche competenza passiva, nei casi contemplali dai de- 
creti 13 ottobre 1304 e 28 agosto 1423. E perchè il decre- 
to non nomina pure i pozzi particolari, fra i quali sareb- 
bero necessariamente stati compresi anche i consortivi, se 
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questi li avesse tutti ritenuti di esclusiva privata apparte- 
nenza? Mi pare che il tenore del decreto sia meno esplici- 
to di quello che dovrebbe essere, pur trarne il criterio del- 
la coazione verso i privati, supposta da taluno, e Ira que- 
sti dai fisici Ferretti e Dandolo, nei ricordato loro Rag- 
guaglio. 

E chi volesse scrupoleggiare nell'interpretazione del- 
la parola consertivi, per favorire l'assunto della prelesa 
coazione di tutt'i privati, riuscirebbe, tutto al più, a stabi- 
lire che il veneto governo intendesse di limitarla ai soli 
privati consorti vi (chi.; d'ordinario sono abbandonati per le 
questioni di competei) /.a passiva;, e non ai privati esclusivi. 

Conciossiachù riesca inutile di ricordare, che tutte 
quelle leggi che tendono a limitare, per ragione di pubbli- 
ca utilità, il privalo diritto, debbono esser sempre inter- 
pretate restrittivamente, cosi poi senso di equità, cui ripu- 
gna ogni soverchio limitamento alla naturale libertà d'a- 
zione, come per la non dubbia intenzione di ogni sapien- 
te legislatore. 

Quanto poi alla conservazione dei pozzi, anco per li 
gelosi riguardi di salute, il decreto eccita ambi i Magi- 
strati a prendere i necessari! concerti, per applicare quegli 
spedienti che fossero ritenuti, all'uopo, i più opportuni. 

Fra i quali, suggerisce la convenienza di deferire la 
custodia dei pozzi alle fraterne delle contrade, ingiungen- 
do loro di partecipare gli eventuali sconcerti, ondo sieno 
tosto riparati. 

Vengono eccitati i Provveditori a ravvivare, con una 
ben esatta Terminazione le antiche leggi e Tann-inazioni e- 
ziandìo, perchè sia adempito da chi spetta, il debito dello 
necessario precauzioni, repristinan do l'uso delle ijnrne, del- 
le (romiie e di ogni nitro mezzo atto a togliere la contami- 
nazione delle acquo, con quegli altri avvertimenti che sa- 
ranno suggeriti dall'esperienza. 
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Vuoisi del pari eliminare dalla prossimità dei pozzi 
quegli stazii che, per l'indole dell'esercizio, ri ubo irti obero 
loro dannosi, incaricandone all'uopo i rispettivi magistrati. 

E, ricordando il bisogno di preservare dalle immon- 
dezze il pozzo nella piazza di S. Basso, si commetto pure 
ai rispettivi magistrati di riferire sui pozzi della Tana o 
Kialto, ed in rompo alle Beccane. 

E finalmente s'ingiunge al Savio Cassiere del Collegio, 
d'invigilare, che in avvenire seguir non abbiano ballatla- 
zioni di sottìa per pagamento di pozzi pubblici, se non lo 
precederanno fedi del Magistrato alla Sanità, e dei Provve- 
ditori del Cornuti, che siano state eseguite tutte le perizie 
necessarie per li pozzi predetti che saranno stati rifatti o 
fatti di nuovo. 



Ai decreti di massima, fin qui riferiti, fo succedere al- 
cuno nozioni puramente regolamentari, che, a guisa di epi- 
logo, stanno annotate in altra raccolta ('"), offerta anch' es- 
sa alla mia ispezione dalla cortesia della Direzione del pub- 
blico Archivio; tralasciando però di ripetere tutto ciò che 
serve a compendiare i decreti già paridi in rassegna, e li- 
mitandomi a quel tanto che mi par meritevole di menziono. 

Nel 21 luglio 1536 fu vietato ai Tintori, Barbieri Trip- 
peri, Pislori, IW-izzuri e hiviiiultije, il levar l'acqua dai poz- 
zi pubblici, in pena ec. 

Questa proibizione è toniti più da rimarcarsi, inquan- 
tochè viene ripetuta nel 27 marzo 1703, estendendola ge- 
nericamente a chiunque usasse acqua per negozio : essen- 
do soltanto permesso di attingerne per il vitto. 

lì ripotuta anche noll'll agosto 1718encll'8maggio 
1723, colla comminatoria di obbligare il contravventore a 
farne, ogni volta, tradurre un burchio a sue spese. 
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Fu confermata nel 15 luglio 1747 e ricordata nel 22 
maggio 1756, in cui si accenna anche alla Terminazione 
13 agosto 1718 surriferita. 

Fu, per ultimo, fetta rivivere noi 27 maggio 1793. 

Cotesta proibizione, ravvivata con frequenza nella pri- 
ma metà del secolo scorso, farà, forse supporre a taluno, 
che si ponessero dai cittadini in non cale le pubbliche in- 
giunzioni. Ma, ad ogni modo, egli è certo che il Veneto Se- 
nato dava troppa importanza alla materia dei pozzi, per 
non temere di degradare la propria autorità col ravvivare 
nei cittadini il conoscimento degli obblighi conferenti al- 
la pubblica utilità. 

lo ho voluto immol are su tale conlravvcnzionc, tante 
volto proibita o punita dal Veneto Senato, perchè, audio 
al dì d'oggi, a dispetto degli avvertimenti ingiunti ai ca- 
pi-contrada, e rammemora^ ai benemeriti Promotori, cos\ 
da codesto Municipio, che dal suo Uilicio Tecnico (finché 
v'ebbe ingerenza), la massima sottrazione d'acqua dalle 
pubbliche cisterne, proviene appunto da parte di coloro 
che la usanoaspeciali industrie, od altrimenti la vendono 
ai privati; defraudando cosi, massimo nei momenti della 
maggior penuria, la numerosa elasse dei poveri, che ha un 
prevalente diritto ad essere sussidiata dalla comunale am- 
ministrazione. 

La precitata Terminazione 8 maggio 1723 esige altre- 
sì, che ì pozzi sieno muniti dei loro coperchi, da mantener- 
si sempre chiusi in tempo di notte, assegnando la custodia 
delle chiavi ai capi-rontrmh. E siflalla disposizione viene 
pur ripetuta colla Terminazione 22 maggio 1756; la quale 
inoltre prescrive elio i pozzi non po.-sano essere aperti se 
non due volte al giorno, cioè alla mattina ed alla sora. 

I,a Ferivi inni io nr K maggio 179 4. ingiunge che, occor- 
rendo acqua per li pubblici puzzi, siii consegnata supplica, 
sottoscritta con giuramento, da un capo-contrada e da un 
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visitatore delle rispettive Fraterne. Questa pratica, trova- 
ta opportuna allora, riesce o^'idi assolutamente indispen- 
sabili;; constandomi da qualche tempo, che qualche capo- 
contrada abbia insinuato al Municipio il bisogno di prov- 
vedere d'acqua alcuni pozzi affidati alla sua sorveglianza, 
i quali, dai rlsultamenti di speciali sopra luoghi, mostrava- 
no di non aver uopo alcuno dell'invocalo provvedimento. 
Ciò prova, per lo meno, che non tutti i capi-contrada san- 
no, o vogliono faro il proprio dovere. 

La Termiti a: ione 91 luglio 1795 ordina, che sovra le 
basi di pietra della vasca di cadami pozzo, sia escavata 
una bocchetta, inserviente a contenere acqua ad uso dei 
cani; e, nel 31 agosto, vengono incaricati i capi-contrada 
ed i facchini, a vegliare che le bocche suddette sieno tenu- 
te monde e piene d'acqua, specialmente all'apertura dei 
pozzi pubblici, la sera, pecchile bocche suddette abbiano 
a trovarsi piene durante la notte. 

Le altre Terminazioni versano sulle proibizioni di por- 
lar immondezze prossimamente ai pozzi, e segnatamente 
presso le pilette, ed ordina che sieno senza dilazione vuo- 
tate e dal fango e da altro lordure. 

Cosi pure, che nei casi di escrescenza od' innovazio- 
ni, sieno vuotati i pozzi dalle acque salso, o nello etesso 
giorno, o nella susseguente mattici : ed insistono poi sopra 
altri provvedimenti regolamentari, che furono per gran 
parte ricordati dallo fiir: surriferite. 



A complemento delle nozioni preliminari che posso- 
no interessare la materia dei pozzi, mi giova qui trascri- 
vere lultcralmeu.lt- una parte d -i citato Ka^iruaglio sui poz- 
zi del Lido e sulle cisterne di Venezia, che i fisici Ferret- 
ti e Dandolo indirizzavano al Procuratore delle Lagune e 
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Lidi, Giacomo Nani, nel 1796, deplorando la decadenza del- 
le cisterne di Venezia, e proponendo il modo di rimediar- 
vi. Mi giova in ciò di seguire l' accorgimento dell'illustre 
Paleocapa, il quale la riporta nella nota 5. 1 del lodato suo 
opuscolo. 

< Vi fu un tempo i dicon essi ■ nel quale chiunque face- 
» va erigere una selligli piccuìa casa, avrebbe creduto di 

■ ommettere una cosa essenziale, se non vi avesse fatto 
» fabbricare una proporzionata cisterna. Questa verità ri- 

■ sulta manifesta dalla oculare ispezione. Sono migliaia dì 

> case in situazioni meschine, nelle quali congiunta all'c- 

■ dificio di poco valore vedasi la cisterna. Ma l'idea di 

> questa moltiplicazione di cisterne in una citta ove non 
» si può raccorrò che l'acqua piovana, porta l' altra che dun- 

■ que l'interesse u l' industria si fossero congiunti insieme 

■ ondo profittare possibilmente di quest'acqua che ia sì 

i famiglia poi, custodendo con grande gelosia la sua ci- 

• sterna, assicurava a se stessa il bisogno, ed acquistava 

> un diritto all'amore ed alla gratitudine di quelle che, 

■ prive di cisterna, aveano necessità di ricorrere ai loro 

> vicini. 

■ Fatalmente sì bella ed utile costumanza non è stata 
» costantemente seguita con quella gelosa attenzione che 

■ domandava ; c le cisterne a poco a poco non hanno som- 

■ ministrato più il bisogno. 

• La prova matonaie di questa dolorosa verità, sta nei 

■ registri delle acquo che ogni anno, in quantità straboc- 

> chcvolmente crescenti, sono uscite dalla Seriola. 

> Posto dunque il fatto che senza aumento sensibile 
i della popolazione in Venezia siasi in soli 30 anni alimeli- 

• tata sterminatamente la quantità dell'acqua che si trae 

> dalla Seriola, e forza rimontare alle cause, riconoscerne 
i gli effetti o proporre il riparo. 
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» A quattro determiniamo le causi; di questo gravis- 

> simo male: 

■ Le escrescenze straordinaric/lellc acquo salse che 
i dì tempo in tempo avvengono con danno delle cisterne. 

» 2.° La facilità elio trova ognuno di procurarsi con 

■ mozzo soldo un secchio d'acqua. 

i 3.° La facilità che ha ognuno di procurasi al suono 
» di una campami srn/.n nullu spendere il suo bisogno d'ac- 

> qua, dall'uno o dall'altro dei pozzi pubblici. 

■ 4.° La mancanza totale di pubblica vigilanza sopra io 

> cisterne particolari della città, e la mancanza dei mezzi, 

> che ove una cisterna per qualunque cagione rendasi gua- 

• sto, venga tosto restituita nell'ottimo stato primitivo e 

• ÌD esso mantenuta diligentemente. 

> Se tante sono le cause, altrettanti sono gli effetti 

> che ne derivano a diminuzione progressiva delle cistcr- 
j ne medesime, e perciò : 

• 1/ Se l' escrescenza delle acque salse guasta di tom- 

• po in tempo delle cisterne, se nessuna legga comanda di ri- 

• stabilirle, se ogni facilitazione concorre anzi a provvedere 

• chiunque d'acqua a carico del governo, o colla spesa so- 
i la di un mezzo soldo, è certo che il povero particolar- 

> mente trascurerà ogni mezzo, risparmierà ogni somma 

■ ed oguì cura per ristabilire la sua cisterna. 

> 2." Se dunque e dimostrato da ciò, che il numero del- 

• lo cisterne dove progressivamente diminuire, ne segue, 

■ che i bisogni pubblici e privati d'acqua, e conscio unì t 1 - 
i mente i giornalieri dispendii. cresceranno ogni anno in 

■ proporzione della sottrazione che si farà di queste ci- 

■ sterne. 

• 3." Se i Magistrati non hanno o non usano leggi impedi- 

■ live di questa trascuratela e di questo deperimento del- 

• le cisterne, ognuno crederà di poterle lasciare ìmpune- 
» mente perire, ed arriverà questo deperimento a tal se- 
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gno, che non si potrà più ili avvenire trarne profitto ve- 
runo, ad onta delle più utili leggi e discipline che isti- 
tuire si potessero 

. 4." Se gli oggetti di salute formano finalmente uno 
dei principali scopi dell'alta polizia dei governi, è certo 
che nell'oggetto di cui si tratta, oltre ai mali esposti, 
ne avvengono altri due sommamente riflessibili, cioè: 
primo, che un'acqua stagnante in una cisterna da cui 
giammai non se ne estrae, e nella quale, poco o molto 
ricorrono sempre dei corpi estranei, da di continuo, e 
particolarmente nella stagiono calda, vapori e gas alta- 
mente nocivi, che se tali non appariscono al momento, 
diventano però assolutamente una causa prossima di ma- 
lattia: secondo, che accostumandosi in molte famiglie di 
impiegare acque non perfette in molti usi di cucina, per 
cuocer carni, minestre, ecc., ... ciò non può essere in con- 
tinuazione che sommamente nocivo. 

> Sotto questo punto di vista a noi si presentano le 
cause e gli effetti del deperimento progressivo delle no- 
stre cisterne, e della mancanza cosi grande d'acqua pei 
bisogni della vita e delle arti di Venezia ; quantunque ad 
ognuno sia noto che forse più de'Vto dell'acqua che dalle 
nuvole cade sul nostro suolo, corre ai canali, per non 
essere ritenuta da mezzi che l' industria suggerisce, onde 
cj-sltu portala i:: apponiti serbatoi. 

• Il forestiere osservatore, come non deve altamente 
stupire della nostra inconsideratezza, vedendo che, dopo 
di aver lasciata fuggire quasi tutta l' acqua eh' era spon- 
taneamente venuta nel seno delle nostre famiglie ad offe- 
rirsi ad ogni nostro bisogno, ci affrettiamo di correrle die- 
tro cinque miglia lontano, alla Seriola, per riprenderla 
onde non morire di sete? 

> Ma il filosofo incontra assai spesso nelle umane azio- 
ni di queste contraddizioni umilianti. 



» Affrettiamoci perlauto ad enunciare qualche mezzo 
t onde impedire l'ulteriore mulo, e promuovere, su questo 

> proposito, progressivamente il bene. 

i A ciò crediamo noi necessario: 

> 1.* Riconoscere il numero delle cisterne buone, ino- 

> diocri e cattive 

> 2. * Impiegare ogni anno una piccola parte di quel 
» danaro clic si sponde a provvedere i pozzi pubblici, onde 

■ perfezionar e nelle case dui miseri ì pozzi mediocri e cattivi. 

■ 3." Obbligare i padroni stessi delle case a questa spo- 

• 4.° Istituir leijtji tilt- nìmaudinn a tulli r/li affUtuuli, che 

i possono, di perfezionare il loro pozzo, ii cui -benefizio e 
j già tutto per loro. 

> 5.° Ad ogni escrescenza straordinaria d'acqua salsa, 

> riconoscere le cisterne ebe si sono guastate, onde tosto 

■ siavi messo riparo. 

■ I!." Incaricare i Nonsoli e visitatori delle fraterne, 

■ onde di 6 in 0 mesi sia fatto un rapporto sullo stato dui 

> pozzi della coni rada, ri fr rendo soltanto: il tal pozzo ha 
. acqua buona, il tal altro ha acqua cattiva. 

■ 7.° Comminar pene, ondo nessuno si possa sottrarre 

> dal prestarsi ad uggito di tanta importanza. 

» 8." Atterrare tutt' i pozzi irreducìbili, qualora non gio- 

> D.° All'occasione che il pubblico fa eseguire qualche 

■ pozzo, vegliare attentamente: giacché viene sumpruspa- 

■ ventcvolmcute ingannato dagl'imprenditori, nella pro- 
• fonditi ed ampiezza dei cassoni, nei mezzi per la mag- 

> gior durata, sussistenza, ecc. 

> 10." Ricondurre possibilmente le grondaje delle case 
i e dei fabbricati verso i lunghi ovu le co j i dette pilette pos- 
sano ricevere la maggior quautita- possibile dell'acqua 
i che cade dalle nuvole.» Fin qui il testo. 
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A quel poco e succoso, che viene riassunto nel brano 
ora riportato, mi permetterò di aggiungere una qualche 
parola per far ispiccare alcune cause dei danni delle ci- 
sterne, ed alcuni mezzi per rimediarvi, a giustificazione 
delle proposte che, coi lumi acquistati, mi trovai indotta 
di fare al Municipio. 

La prima causa del male, avvisata dal ragguaglio, so- 
no l' escrescenze straordinarie delle acque salse che di tem- 
po in tempo succedono. 

Tutti sanno che nei novilunii e plenilunii sogliono 
succedere le maree più alte. Se a cotesta azione lunare 
combinata colla solare o per congiunzione, o per opposi- 
zione, si accoppia la fortuita dei sirocchi, dai quali è pre- 
valentemente dominato il nostro golfo, allora il livello 
delle alte maree raggiunge la massima elevazione. 

Le osservazioni fatte per lo passato sul proposito, ac- 
creditano a m. 1,20 sopra la comune alta marea, la eleva- 
zione cagionata ordinariamente dal concorso delle cause 
sopra dette. 

Ben poche sono a Venezia le cisterne che attingano, 
e pochissime quelle che emergano oltre alla or notata ele- 
vazione. Basta gettare uno sguardo sul prospetto allegato 
il del mio progetto, per convincersi che delle 38 cisterne 
appartenenti al Sestiere di Cauuaregio, una ha l'altezza di 
m. 1,20, una di m. 1,24, una di m. 1,28, due di m. 1,30, ed 
una finalmente di m. 1,50; cioè sole sei fra tutte; il che 
costituisce il tenue rapporto di ■/« all' incirca; e quelle che 
trovansi al disotto del limite di m. 1,20, variano sensibil- 
mente nelle loro elevazioni, a segno che una, quella di san 
Giovanni Crisostomo ( recentemente perù rialzata e ristau- 
rata) si riduceva a soli m. 0,59 sopra il ripetuto livello 
della comune marea. 

Riesce dunque evidente che nelle straordinarie escre- 
scenze, è possibile che sieno invasi dalle salse s /< delle cì- 
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sterne pubbliche di Cannaregio ; e che per conseguenza su- 
biscano una medesima sorte anche molte delle cisterne 
degli altri Sestieri, e moltissime delle private. 

A siffatta causa di tanto datino, Ferretti e Dandolo pro- 
pongono il rimedio che, ad ogni escrescenza straordinaria 
di acqua salsa, abbiansi a riconoscere le cisterne che si so- 
no guastate, onde tosto porvi riparo. 

Senza dubbio che V estrarrc dalle cisterne guaste l' ac- 
qua salsa onde furono invase, purgarne le sabbie coli' ac- 
qua dolce, e dopo lo spurgo immettervi nuova acqua, tra- 
dotta sempre dalla Seriola, e un rimedio efficace; ed è 
quello stesso rimedio che era stato sempre mosso in pra- 
tica dal cessato Governo Veneto, e che si applica anche 
oggigiorno. Ma codesto rimedio è del tutto transitorio, 
perchè non giova se non per una sola escrescenza, e vuol 
essere applicato di volta in volta che si verifichi il 
danno. 

Dovendo io proporre rimedi efficaci e durevoli, i qua- 
li avrebbero necessariamente portato seco una finale eco- 
nomia di dispendio, ho creduto indispensabile di proporre 
il rialzo delle crete di tutte le cisterne che sono depresse 
sotto il limite di m. 1,20, colla ferma persuasione che co- 
si esse sarebbero sottratte, se non a tutte, almeno al 
maggior numero delle grandi escrescenze. 

Avrei bensì desiderato di poter elevarle tutto fino al 
limite di m. 1,30, ed anche più, se la condizione del piano 
cammiuabile della città lo avesse conceduto ; ma disgrazia- 
tamente il medio livello degli stradali non attinge che so- 
li m. 0,80 sopra comune; e, fatto computo dell' altezza dei 
pavimenti terreni delle case private che lo bordeggiano, 
qualunque elevazione maggiore della fissata in m. 1,20, 
avrebbe recato troppo gravi dissesti al pubblico transito, 
quando il piano superiore che copre il bacino della cister- 
na aia frequentato dal passaggio; il quale sarebbe riuscito 
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molesto e pericoloso per le gradinate che avrebbero inter- 
rotta la continuità del piano camminabile. 

Un'altra rilevante chiuda deplorata dal lodato raggua- 
glio, clie contribuisce eminentemente alla penuria d'ac- 
qua, fu avvisata nell'assoluto difetto di pubblica vigilanza 
sopra le cisterne particolari o privale della città; e nella 
mancanza pure dì mezzi, che ove una cisterna per qualun- 
que ragione rendasi guasta, venga tosto restituita all'otti- 
mo stato primitivo, e in esso mantenuta diligentemente. 

Egli è fuor di dubbio che questa causa e la più in- 
fluente di tutte al lamentato difetto : e questa asserzione 
non ha più uopo di prove ulteriori, dopo quanto mi ac- 
cinsi a dimostrare anteriormente. 

Imperciocché, il rapporto fra la quantità somministra- 
ta dalle private cisterne e quella somministrata dalle co- 
munali, sta ora, come 300 : 47 all' incirca, vale a dire come 
6:1; e starebbe invece come 19: 1, se si potasse portare il 
numero delle private cisterne a40G0, vale a dire, aggiun- 
gere altre 2500 alle 1500 supposte ora esistenti. 



Questo però mi sembra il momento di disingannare la 
pubblica opinione sul proposito delle leggi e dei regola- 
menti che si reputano emanati dal governo della Repub- 
blica, nel senso di costringere i possessori delle case a co- 
struire nuove cisterne, od a conservare le già costrutte. 

Conciossiachè lo stesso brano del ragguaglio Ferretti 
e Dandolo, ai quali era offerto ogni mezzo per conoscere 
la verità, non parla mai della esistenza di siffatte leggi; 
perchè fin dal principio del brano riportato, asseriscono 
facoltativo e di mera convenienza ai privati, di costruire 
cisterne all'atto di costruire le loro case. Ed avvisando al 
primo effetto, dicono: ss ««sauna legge cumaruia di ristabilir- 
le .- e tutto al più la mettono in gravissimo dubbio quando 
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avvisano ni terzo effetto che deriva dalle cause prima ac- 
cennate, dove dicono : se i magistrati non tanno o non n*t- 
no leggi impeditive di questa trascuratezza ec. 

E poco prima di accennare alle cause, essi esclamano: 
fatalmente sì Mia td utili: cosi uniti usti unii è stata costanlem en- 
ti seguita con quella gelosa attenzione che domandava; ed al 
titolo de' rimerìii piTipoi;giii'.<t conili secondo: impiegare ogni 
anno una piccola parla di quel daimrù tini <.ì spenda a •provve- 
dere i pozzi pulii! ki. ()!■((.■; p' i-fcz tu Httrr: nelle case dei miseri, i 
fozzi mediacri o coltivi; e come terzo: obbligart i padroni 
stessi delle case a questa 171cw.se axorre; e come quarto: isti- 
tuir leggi che cnmindino a tutti gli affittitali, che possono, di 
perfezionare il loro pozzo, il cui benefizio ì già tutto por loro. 

Quest' ultimo articolo massimamente che suggeri- 
sce la istituzione di leggi, fa fede che il Veneto Gover- 
no non no abbia inai promulgate; perchè altrimenti i due 
fisici Ferretti e Dandolo, avrebbero piuttosto insinuato di 
richiamare in vigore le leggi preesistenti. Non posso perù 
dissimulare, clic il suggerimento inteso a caricare gli atflt- 
tuali del ristauro delle cisterne, non sarebbe, almeno oggi- 
di, uè attuabile, ne opportuuo, e molto meno comportato 
dai mezzi del maggior :ntun'iedei pigionanti; i quali stanno 
ordinariamente a pigione, perebé non hanno casa propria, 
che vorrebbero pur possedere se la loro condizione econo- 
mica il consentisse. E d'altronde è noto che buona parte 
della pigione è commisurata sulla presenza 0 meno del- 
l'acqua potabile a disposizione della casa pigionata; e quin- 
di ciascun proprietario di case sprovvedute di acqua, ri- 
trarrebbe un annuo correspettivo sensibilmente maggiore, 
anche al presente, se si determinasse a costruire, dove so- 
no possibili, buone cisterne. 

Ma tornando all'argomento della presunta legislazio- 
ne coercitiva sui puzzi privati, abbiamo già veduto quanto 
il Veneto Governo avesse disposto su tale proposito; im- 
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perciocché col decreto 14 aprilo 1725. fra gli altri 'incarì. 
chi deferiti al magistrato di Sanità, si dava anche il .se- 
guente: 

■ E perchè niente allividii lasciarsi di applicazione a 

■ questo importantissimo provvedimento, sarti merito deL 
i magistrato il riferire quali regolo vi siano por i pozzi 

■ particolari e specialmente delle case affittate. • 

Al qual incarico il ridetto magistrate corrispondeva 
col suo rapporto 6 luglio 1125, nel quale è detto: 

Che in difetto delle regni?, nicne accennato l' uso che corre, 
ed è di far intimare, ogni volta che venga fallo alcun ricorso, 
o ai compatroni dei pozzi contortavi, n ni proprielarii deista- 
bili, di rifare rjli stessi e renderli salubri ec. 

In base a cotesto- relazioue, il Senato pubblicava il de- 
creto 21 luglio 1725, in cui, riguardo alle regole sui pozzi 
privati, conchiude: 

■ A tutto però dovendo vegliarsi e nello studio dei 

> mezzi atti a produrre l'abbondanza possibile d'acqua a 

• comune benefìzio e specialmente dei poveri, averà il 

> magistrato a versarvi e suggerir colla sua esperienza, 

■ quali altre regole potessero stabilirsi percuu venisse sup- 

• plito ad una tanta esigenza. • 

Parmi dunque ad esuberanza dimostrato che la Ve- 
neta Repubblica non aveva leggi coercitive i privati alia 
costruzione e conservazione dei loro pozzi. 



Darò fine alle mie considerazioni sul lodato raggua- 
glio, col mettere ugualmente in rilievo, colla scorta dei fat- 
ti, l'esattezza dell'asserzione dei tìsici suddetti circa alla 
grande proporzione ohe va inutilmente dispersa dell'ac- 
qua che il cielo tributa a Venezia, proporzione che fu da 
loro accennata in %o- 

Risulta infatti, dalle calcolazioni eseguite a cura del- 
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l' Imp. R. Direzione del Censimento, che le aree censite del- 
la città di Venezia, offrono la totale superficie dì m.q. 
4,443,000 (") in cifra rotonda ; e sapendosi d'altronde, clie 
ammessa la dotazione dì m.q. 250 mediamente per ciasche- 
duna, le 1680 cisterne fra pubbliche e private, assorbono 
tutt'al più m.q. 420,000 (fatta anche astrazione da quegli 
spazii di dotazione che non entrano fra le aree censite); ne 
consegue che il rapporto fra l'area dì dotazione e l'area 
censita è dì 1 : 10,6, cioè sensibilmente eguale a quello pre- 
sunto dai fisici suddetti in Vio- 

Che se poi volessimo assaggiare il rapporto fra la 
suddetta dotazione e tutta 1' area terrena della città in 
m.q. 5,255,000, allora si troverebbe che sta la prima alla 
seconda, come 42:525, cioè come 1 : 12 Vi prossimamente, 
che corrisponde ad '/« circa. 

Ma se, più veramente, si volesse paragonare l' area di 
dotazione attuale, colla superficie dei tetti del caseggiato 
in m.q. 2,023,000, allora il rapporto starebbe come 42.-200, 
cioè come 1 :4 s /ii che dimostra, come di tutti i tetti della 
città, non sia messa a contribuzione che poco più della 
quinta porte per la dotazione delle cisterne. 

Quest'ultimo rapporto conferma arche ad esuberanza 
quanto io più sopra asseriva circa alla possibilità d'istitui- 
re altre 2600 cisterne nuove fra pubbliche e private, oltre 
alle 1680 ora esistenti; perocché il quarto termine x della 
proporzione 

42:1680 = 200:^ 
offre pel valore di x il numero di 8000 ; il quale neces- 
sariamente contiene in se auche il numero 4280 che ne 
é poco più della metà, e che basta a rendere la somma com- 
plessiva dei pozzi; trascurando perciò il resto, e perchè 
non tutto suscettibile allo scopo, e perchè poi sarebbe ul- 
troneo al bisogno. 



Il fin qui riferito è quanto mi suggeriva la mia insuf- 
ficienza interno al modo principale, e ad uno degli ausilia- 
rii, per provvedere Venezia di acqua potabile. 

Mi resterebbe ora a soggiungere eziandio dell' acqui- 
dolto e dei pozzi artesiani, cioó degli ultimi due mezzi ausi- 
liarii di approvvigionamento, ai quali io alludeva nella 
prima mia lettura. Ma siccome esigono aneli' essi una qual- 
che posata considerazione, col .soccorso di documenti dei 
quali ora non sono al possesso; così riserbo a più oppor- 
tuno momento la comunicazione delle nuove mie ricerche, 
e delle utili conseguenze che se ne possono dedurre. 



fri 



Dlgillzed by Google 



LETTURA TERZA 

Nell'adunanza Iti gennaio 1802. 
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lidie due tornate 16 aprile e 7 maggio 1857 io intrat- 
teneva codesto illustre Consesso, sui vani modi clic repu- 
tavo più acconci a provvedere Venezia di acqua potabile. 
Il tema non è nuovo, né per me, nò per voi, nò tampoco 
pei cittadini, che da tanto tempo reclamano un radicale 
provvedimento a soddisfazione di questo urgente bisogno 
della vita; e che da qualche anno patiscono più che mai 
penuria d'acqua, Unto da infondere gravi timori per l'av- 
venire, e dar luogo al sospetto di non curanza da parto 
della Edile Autorità. 

Il tema si va facendo sempre più grave ; perocché an- 
che oggigiorno l'acqua difetta ai primi bisogni; manca 
affatto nelle private cisterne; e la poca, tradotta ad ali- 
mento delle pubbliche, è tutt' altro che buona; ed i! Mu- 
nicipio spende cospicue somme ogni anno, non già per ab- 
beverare i cittadini, ma per non lasciarli morire assetati. 

L' attuare il reclamato radicale provvedimento è dun- 
que opera, non solo indispensabile al ben essere cittadino, 
ma importante eziandio dal lato economico dei consiti 
contribuenti alle comunali gravezze; le quali altrimenti 
potrebbero essere o alleviate, o meglio impiegate. 

Il Municipio però non rimase inoperoso quant' altri 
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vorrebbe far credere: che, accondiscendendo a taluna dì 
quelle proposte che io formulava nel mio progetto del 
1856, mi pose almeno in grado di sviluppare l'argomento 
sotto i suoi principali punti dì veduta; o rese cosi possi- 
bile la scelta dei migliori fra i molti mezzi proposti. 

Furono elette Commissioni per rilevare tutte le cister- 
ne delia citta, coi dati di appartenenza, numero, ubica- 
zione, capacità, qualità e dotazione ; non esclusi i difetti 
ed il costo approssimativo per rimediarvi. 

Fu eseguito un pozzo di sperimento sulle Dune di san- 
ta Maria Elisabetta del Lido: furono fatte pratiche per lo 
prolungazione della Seriola dal Dolo fino a Strà, dopo av- 
venuta la deviazione del Brenta: ebbero luogo trattative, 
non ancora ben definite, per la somministrazione dell'acqua 
del Sile, da tradursi con apposito servigio di barche a va- 
poro: si udirono nuove proposte dì acquedotto: infatti si 
fece, se non tutto il meglio, almeno quel tanto che, in via 
di tentativi, poteva essere consentito dalla difficoltà delle 
attuali condizioni. 

Io non ho mancato di ragguagliarne la Giunta, che 
l'onorevole Presidenza di codesto Ateneo eleggeva per ver- 
sare esclusivamente sul tema dell'acqua potabile per Ve- 
nezia; ed essa, persuasa, com'è, che giovi render edotto 
codesto illustre Consesso dogli studi! particolareggiati che 
io faceva su) proposito, m' indusse, non ha guari, ad iutrat- 
tenervene colla presento lettura. 

Affinchè la mia narrazione riesca esatta, m'ò d'uopo 
prender le mosse dal 1." deccmbre 1858, leggendovi una 
mia relazione in quel giorno diretta alla persona del Cav. 
Alessandro Marcello, allora l'ndi.'stJi ili Venezia; e facen- 
dola poi susseguire da altri studii, e da nuove mie rela- 
zioni, corse finora nclia soggetta materia. 

La mia relaziono del 1.» decembre 1858 n. 5504, ora 
cosi concepita. 



□igifeed t>y Google 



Nobile sig. Conle Podestà! 



Il mio rapporto 23 marzo p. p. n. 1195, Le rendeva 
conto della compiuta missione delle quattro Commissioni 
destinale al rilievo dulk' cì.sUtik' pubbliche e private, molto 
tempo avanti che le nozioni di l'atto, raccolte «elle molte- 
plici ispezioni da esse loro eseguite, fossero state messe 
nell'ordine conveniente. 

I risultameli finali che allora io ho potuto dedurre 
in fretta, allo scopo di dartene un annunzio concreto, do- 
veano risentirsi di qualche errore involontario, che, in fat- 
to, ebbe a trascorrere in quella mia enunciazione, e che 
ora mi fo pregio di emendare, dopo accurati esami esegui- 
ti nei voluminosi repertorii che conservo tuttora deposita- 
ti nel mio Archivio, e che le saranno trasmessi ad ogni di 
lei richiesta. 

II numero complessivo delle cisterne private o comu- 
nali, in luogo di 6778 da me allora esposto, ascende a 6782, 
distribuite come segue: 

Cisterne privale. 

Buone 

Mediocri 

Cattive 

Interrate 

Cisterne comunali. 

Buone 

Mediocri. ■. 

Cattive 

■ ■ Ritorna il N, 



2212 
1C38 
2198 
556 
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I) prospetto allegato A contiene gli elementi della 
qualità, capacità, dotazione e costo di riduzione delle ci- 
sterne di ambu li: cLitL-goriu, divisi; per Sestieri: ed il pro- 
spetto allegato li, sussidiario al primo, rende ragione dei 
numero delle cisterne comunali che furono o ricostruite, o 
radicalmente riparate dalla metà del 1854 a tutto novem- 
bre p. p.; di quelle ebe sono in corso dì riparazione ; di 
quelle che abbisognano di essere ricostrutte; e finalmente 
di quelle alle quali occorrono radicali riparazioni. In que- 
sto prospetto non figurano i piccoli ristauri cadenti nel 
novero d' ordinaria manutenzione. 

Ella vedrà, sig. Conte, che il dispendio finora incon- 
trato, colla scorta di superiore sanzione, si limita a sole 
'L, 42,8<Ju,43 ne! periodo di circa quattro anni e mezzo di 
tempo ; e che il dispendio che rimane tuttavìa da farsi, per 
mettere in pieno assetto quelle comunali cisterne che han- 
no uopo o di ricostruzione o di radicali risarcimenti, a- 
scendo ad "L. 225,600 — ; somma questa pero grossolana- 
mente presuntiva, la quale può subire sensibili variazioni 
cosi in più come in mono : non essendo possibile di con- 
cretarne il vero importo, se non mediante la finale liqui- 
dazione dei lavori che saranno per essere eseguiti. 

Dalla semplice ispezione dei due prospetti qui allega- 
ti, Ella vedrà, sig. Conte, in gran parte confermate le pre- 
visioni eli' io consognava nel mio rapporto 14 febbra- 
io 1850 responsivi all' ordinanza 21 aprile 1855 num. 

mi ni.- 

Interviene soltanto una sensibile, ma desiderata diffe- 
renza in piìi nel numero delle cisterne buone, che io, nel 
suddetto mio rapporto di quest'anno a. 1195, era indotto 
a limitare a sole 1295; mentre le posteriori indagini più 
accurate, rese possibili dal compimento dei regolari regi- 
stri, mi autorizzano a portare il loro numero a 2212; ret- 
tificando cosi il criterio di una delle Commissioni opera- 
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trici, la quale, per una squisitezza di scrupolo, avea distin- 
to le buone cisterne in tre categorie; delle quali la prima, 
qualificata come ottima, restava in una scoraggiante mi- 
noranza. Ma quello scrupolo rigoroso che indusse il nove- 
ro meno esatto dello differenti categorie di cisterne, ci of- 
fre d'altronde la sicurezza che le altre Commissioni, le 
quali anch'esse operarono i rilievi nei tempo di assoluta e 
prolungata siccità, come quella dell'inverno ultimo decor- 
so, siensi mostrate più proclivi a diminuirò il numero del- 
le buone, accrescendo quello delle mediocri e cattive. Im- 
perocché egli È un fatto oggimai conosciuto da tutti, che 
anche le migliori cisterne, quando sono prossime ad esau- 
rirsi, vengono reputate di qualità scadente, o come clic sia 
difettose; soltanto perchè la poca acqua residua, attinta 
presso al fondo, tira al grosso, comi- quella ohe si risente 
del decubito di tutte lo sostanze straniere che sogliono in- 
trodursi nelle spugne di un puzzo, per quanto perfetta ne 
sia d' altronde la sua costituzione. 

Per la qual cosa, ogni ragione c'induce a credere che 
il numero rettificalo dello 2912 cisterne buone non abbia 
almeno ad essere minore del vero. 

Le altre nozioni presuntive del mio rapporto dell'an- 
no 1830. che devono subire una rettilica dai fatti constata- 
ti per mezzo dello Commissioni, sono le seguenti: 

L'annua capacità delle 3848 cisterne fra buone e me- 
diocri di privata appartenenza, risulta dì m.c. 259,816,96', 
in luogo di m.c. 300,000 da me supposti in sole 1500 ci- 
sterne; porcile le reputava di una media capacità più che 
doppia di quella che effettivamente fu calcolata dalle Com- 
missioni. 

L'annua capacità dolio 180 cisterne comunali risulta di 
m.c. 41,500, in luogo dei m.c. 47,394 da me allora presunti. 
Quella delle 156, fra buone e mediocri, risulla coin- 
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Sommate insieme le annue capacità, risultano m.c. 
295,782,76; che divisi per 385 giorni, danno ra. c. 810,36 
ogni giorno, cioè litri 810,360, in luogo dei 952,000 da me 
allora calcolati. 

Dimodoché, mantenuto fermo il numero di 130,000 
anime componenti la popolazione di Venezia, non risulte- 
rebbero che soli litri li Vi per giorno e per testa, in luogo 
dei litri 7 '/s da m e presunti. 

Qualora si potessero ridor buone le cisterne mediocri 
per soli '/ a del loro numero, cioè circa 1100; ed un solo 
quarto delle cattive, cioè 550 all' incirca ; intuite 1850; 
allora si avrebbe il numero complessivo di 3862 cisterne 
private, capaci di acqua perfellamente potabili!* clic assicure- 
rebbero alla popolazione della citta que' 6 litri e '/* che 
oggidì non giungono a possedere se non commisti con ac- 
qua che non dovrebbe servire che agli usi domestici più 
grossolani. 

Egli è poi evidente che se tutte le 6046 cisterne atti- 
ve di privata appartenenza contenessero acqua potabile, la 
popolazione di Venezia sarebbe, se non abbondantemente, 
almeno sufficientemente provveduta nelle annate di piog- 
gia media, con quasi 11 litri per giorno e per testa. 
, Io non so se, dopo la massima gii presa dì costruire 

delle canne da pozzo sulle Dune di Lido, e molto più dopo 
quella canna che fu nel corrente anno eseguita per sag- 
gio, e che ci offre la sicurezza di poter otteaere dalle Du- 
ne tutta l'acqua occorrente a Venezia, quando sieno co- 
strutte all' incirca 30 canne equabilmente distribuite su 
quella superficie (sicurezza che io provo incontroversa, 
malgrado le vaghe dubitazioni degli onorevoli' membri 
che componevano la Commissione di esperimento ) ( M ) 
non so, ripeto, se giovi insistere nell' assunto di costrin- 
gere i privati a risarcire le loro cisterne mediocri e 
cattive. 
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Nel ripetuto mio rapporto del 1856, io dimostrava, 
come sotto il reggiine delia cessata Veneta Repubblica, 
non sia stata (.'miniata mai i; '.-sima Ic-jge (li coazione per 
conseguire questo intento; ed avvertiva altresì che qua- 
lunque cenno clic sentisse del coattivo, potrebbe, nei tem- 
pi troppo calamitosi che corrono, dare occasione a reazio- 
ni ed a malcontenti pericolosi. 

Ma se pure, malgrado lo spedieote delle Dune, si vo- 
lesse tentare anche la riparazione delle private cisterne, io 
opinerei che il modo unico per riuscirvi, fosse quello delle 
anticipazioni fatte dui Municipio di ogni e qualunque la- 
voro di riduzione delle cisterne, e conseguenti prestazioni; 
redimìbili dai privali rateatamente entro un convenien- 
te periodo di tempo; ma solamente quando la fatta ridu- 
zione avesse conseguito una felice riuscita. 

Sarebbero perciò d'avvisarsi tulli i privali possesso- 
ri delle cisterne bisognose di riparazione, che il Municipio, 
nelle viste del pubblico e del privalo interesse, e devenu- 
to alla determinazione di far restaurare tutte lo cisterne 
private difettose, entro uu certo periodo d'anni. Quei pos- 
sessori che amassero di farle [istaurare coi proprii mezzi, 
dovessero farne la dichiarazione entro un termine perento- 
rio di ragione. Quegli altri che, o non volessero, o non 
potessero far eseguire i ristauri coi proprii mezzi, si do- 
vessero entro uu termine perentorio, pur di ragione, di- 
chiarare assenzienti ai lavori di riduzione che il Municipio 
s'impegnerebbe di far eseguire d'ufficio, verso successivo 
rateato rimborso. Nel caso che i lavori di ridu/.ione non 
sortissero il loro buon effetto, da constatarsi mediante ap- 
posita Commissione, il possessore della cisterna mal riu- 
scita resterebbe svincolato dall' obbligo di corrispondere 
nessun compenso. 



quello dulia sorveglianza d'ufficio e di ogni altra presta- 
zione inerente al soggetto. 

E per la promessa rateazione di rimborso, effettua- 
bile alla scadenza delle rate prediali e comunali, entro 
confini misurati e convelli un Li, direbbero computati, a ca- 
rico del possessore, gl' interessi scalari fino alla completa 
estinzione della somma risultante dalia liquidazione, che 
non potrà essere ne disdotta né impugnata dal debitore. 

Il Municipio poi potrebbe premunirsi contro il peri- 
colo della imperfetta riuscita delle riparazioni, col mezzo 
di varie impresa oneste e provveduta ili mezzi, le quali si 
obbligassero di sottostare ;\V:.i perdita di ogni correspetti- 
vo, nel caso che le riparazioni non sortissero il loro pieno 
effetto. 

E quanto a que' possessori, che a vosero dichiarato di 
far eseguire i necessarii ristauri per loro proprio conto 
e spose, converrebbe che il Municipio fissasse un congruo 
termine, a seconda dei casi, entro il quale fossero eseguito 
le riparazioni: colia comminatoria che, trascorso che fos- 
se senza effetto, il Municipio sottentrerebbe nel diritto 
di iar eseguire i lavori d' ufficio, senza essere obbligato 
di abbuonarue L'importo, nel caso che non avessero a 

Promesse codeste norme fondamentali, mi parrebbe 
che il Municipio polisse dividere l'opera di ristauro per 
Sestieri; fissando un periodo di tempo conveniente, affin- 
chè non riuscisse troppe ullivtUta a danno delia riuscita, 
e non desse in pari tempo occasione a troppo gravi anti- 
cipazioni di danaro, le quali, in un cogli interessi, dovreb- 
bero poi caricare le private economie. 

E perciò io opinerei che ogni annua anticipazione non 
dovesse sorpassare l' imporlo di ^00,000 lire; perocché con 
questa misura non occorrerebbero che 24 anni all' incirca 
per risarcire le supposte 1050 cisterne fra mediocri e catti- 



ve; col dato che se ne possano risarcire circa 70 all'anno, 
e che ognuna di esse venga a costare, termine medio, 
•L. 2900 all' incirca. 

A questo modo, il Sestiere di S. Marco potrebbe esse- 
re risarcito in anni 0*/i 

Quello di Castello . . 4 '/ 4 

Quello di Cannaregio ...... 5 

Quello di S. Croce ■ • 3 1 /, 

Quello di S. Polo ■ • 2 •/< 

Quello di Dorsoduro e Giudccca . ■ • 5 

Tornano anni. 24 — 

E l'importo completivo di tutto le riduzioni riusci- 
rebbe di 'L. 4,800,000, in via grossolanamente approssi- 
mativa, dì capitali', non compresi gli interessi scalari che 
dovrebbero pur essere sopraccaricati ai debitori. 

Non sarebbe difficile, se i tempi non corressero tanto 
avversi, ebe tutti i possessori di cisterne bisognose di ri- 
stauro, facessero buona accoglienza ad una proposta come 
sopra formulata. Imperciocché ognuno, per quanto misu- 
rati ne fossero i mezzi economici, sottostarebbe volentieri 
ad una rateata contribuzione di tre o quattro cento lire, e 
forse anche meno, per ogni anno, colla sicurezza di ritrar- 
re un sufJjeiente cumpiaiso nell'aumento delle pigioni, che 
perdurerebbe, si può dire, perpetuo, a petto della tenipo- 
raria contribuzione. 

Poche in fatti, a mio credere, sono quelle case tanto 
meschine, alle quali la presenza di buon'acqua potabile 
non consenta di aumentare lo pigioni, per un centinaio 
annuo di lire; che calcolato pel tempo di un secolo, in cui 
a circostanze ordinarie si manterrebbe incolume, senza uo- 
po di radicali riparazioni, un pozzo ben costrutto, rappre- 
senterebbe, all'interesse semplice del 5 per 100 capitaliz- 



zato per 5 ventenni, "L. 10,000 di capitale aggiunto alla 
casa, colla sola anticipazione di circa 5000 lire fra capita- 
le ed interessi. 

Ed il Municipio da parte sua, come rappresentante e 
tutore dell'interesse della popolazione, andrebbe a rispar- 
miare la cospicua somma di forse più che 30,000 lire an- 
nue ragguagliale, per somministrare l'acqua allo comuna- 
li cisterne nei tempi di penuria; sollevando cosi i censiti 
(la una porzione del peso' delle comunali imposte, che 
quantunque da poco tempo alleggerite, non cessano però 
dal pesare gravemente sulle sconcertate economie dei cit- 
tadini. Egli è vero bensì che lutti sogliono pensare al pre- 
sente, e curarsi assai poco del futuro : ma ella, sig. Conte, 
persuaso com'è che una Municipale Rappresentanza non 
debba vivere la vita di un individuo, ma bensì perdurare, 
un corso ben più lungo di tempo, sarà in grado di dare 
allo fatte considerazioni, quel poso qualunque del quale 
fossero credute meritevoli, pei' gettare almeno i fondamen- 
ti di un migliore pro-penuii :nto ili questa nostra Venezia; 
ora segnatamente che le arridono più propizii Ì destini, in 
grazia del taglio dell'Istmo dì Suez, che non tarderà a 
renderle quella importanza commerciale elle dapprima go- 
deva, ed alla quale per tanti titoli aspira. 

E quando col proposto ristauro delle private cister- 
ne saranno soddisfatte lo ordinarie esigenze della popola- 
zione ; e che, colla costruzione delle trenta cannò da pozzo 
sulle Dune del Lido, saranno soddisfatte anche le straordi- 
narie esigenze di penuria e di blocco ; quando, finalmente, 
la prolungazione dell'alveo della Seriola dal Dolo a Stra, 
permetterà di riattivare al Morauzano l'effiusso delle ac- 
que di Brenta, già riconosciute dai chimici assai migliori 
di quelle del Silo a Treviso, e capaci, per la loro copia, di 
animare quelle industrio che fossero per ìsvilupparsi in 
Veaezia, e di mantenervi nei casi ordinari una soprabbon- 
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danza di buone acquo potabili; allora il Municipio potrà 
costituirsi operoso promotore, c, se ['economia lo consen- 
ta, anche contri tur. oro alla spesa di un acquedotto, che 
colla copia e vivacità ik'Hioi getti offra nuovo comodità 
e lustro maggiore a questa portentosa città. 

Ma l'acquedotto al quale io aspiro, non è certamente 
quello proposto dal sig. Neville e dal Big. Griniaud de 
Caus ; i quali, per far zampillare a Venezia l'acqua presa 
dal Sile nei tronchi inferiori a Treviso, progettavano la co- 
struzione di una torre, sopra alla quali; facevano, con in- 
gegni meccanici, ascendere l'acqua del fiume, perchè da 
quell'altezza potesse acquistare la conveniente pressione 
per giungere a Venezia, ni primi c, perfino, ai terzi e quar- 
ti piani deìle case. 

Ogni conduzione d'acqua clie abbia bisogno di mezzi 
meccanici per mantenerla operosa, unisco alla possibilità 
di frequenti interruzioni, la necessità di continui gravi 
dispendii di meccanismi e di ain minisi raziono: i quali non 
sono giustificati se non in quei luoghi dove la natura non 
offre migliori spedienti. 

Ma nel nostro Lombardo-Veneto, prossimamente alla 
corona delle Alpi che lo separano dalle contermini regio- 
ni, la natura ha prodigato a larga mano ogni maniera di 
acque, che si possono prestare, coi debiti avvedimenti, ad 
ogni esigenza agricola ed industriale, ad ogni bisogno del- 
la vita, ed anche alle ricercatezze del lusso. 

È moralmente impossibile, che spingendo le ricerche 
dì una conveniente polla d' acque sulle pendici dei colli fra 
il Piavo ed il Brenta, non se ne trovi una, la quale, alla 
qualità di emmentomento potabile, non accoppii anche 
quella di una prevalenza di livello sufficiente, non solo a 
vincere tutti gl'impedimenti di una conduzione col mezzo 
di tubi, ma a montare altresì fino oltre ai tetti piii eleva- 
ti della nostra città. 
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La ecelta del partito da me proposto, non sarebbe 
dubbia nemmeno nella ipotesi che fosse per riuscire più 
dispendioso di quello proposto dai prefati progettanti : pe- 
rocché questo maggiore dispendio, se puro occorresse, non 
sarebbe fatto elio per una volta tanto, a riguardo della 
primitiva costruzione; di lieve entità riuscendo il costo 
dello successive riparazioni, quando la prima fosse stata 

Ma, a conti fatti, il partito da me proposto riuscireb- 
be anche meno dispendioso di quelli progettati dai prefati 
proponenti; i quali, se mal non mi appongo, farebbero 
ammontare a quattro milioni di lire austriache il costo di 
primitiva costruzione dei loro acquedotti, senza mettere a 
calcolo quello vistosissimo della successiva manutenzione 
delle macchine e d' a minili ^trazione. 

Infatti, supponendo che ogni metro lineare di doppia 
condotta (che io eseguirei con tubi di grès capaci di re- 
sistere a 12 pressioni atmosferiche ) venga a costare, com- 
presa l' occupazione del fondo, la posizione in opera, la co- 
struzione dei pozzetti, ed ugni altra c-jsa attinente all'ac- 
quedotto, aust. L. 40 — ognuno vede la possibilità di rin- 
tracciare quella pulla d'acqua elle per qualità, quantità o 
provalenza di livello convenga a Venezia, fino ai 100 chilo- 
metri di distanza, cioè fino a 5-1 miglia geografiche dalla 
città. 

Il che consentirebbe di accedere, non solo al lago di 
S.' Croce fra Serravalle e Belluno, ma perfino prossima- 
mente alle sorgenti del Piave, ed a quelle del Brenta pres- 
so al Borgo di Valsugana. 

Ed è mora) Ululile impossibile che. nello spazio coni- 

lata del Brenta, o entro quella del Piave e suoi principali 
confluenti fino a Lougaroue, non si trovi su quello pendi- 
ci (gremite di copiose e buone scaturigini d'acqua, elio 
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valgono a mantenere perenne il corso dei fiumi in cui im- 
mettono ) una presa dotata di tutte le condizioni richieste 
dal partito da me proposto. 

Quel po' dì reminìsc.onzR topografiche che mi restano 
tuttavia impresse fin dagli anni giovanili, nei quali, per 
motivi estranei all' attuale assunto, io feci alcune escur- 
sioni in quei dintorni, mi offrono all'opposto la preventi- 
va certezza, che la polla d'acqua adattata a Venezia possa 
riscontrarsi entro un rapaio non ma^riiire di 60 chilome- 
tri; ed allora il massimo costo di costruzione del mio ac- 
quedotto non sorpasserebbe 2,400,000 lire austriache; 
riducendo la successiva manutenzione ad una cifra assai 
misurata di annuo tlispendio. 

E con questo acquedotto, oltreché dotare Venezia di 
copia soprabbondante d'acqua pegli usi domestici e por 
ogni e qualunque industria, la si avviverebbe colla costru- 
zione di altrettante fontane pubbliche, quante sono le 
piazze o eampi della città. ; non esclusi i pubblici giar- 
dini, dove le acque superflue a^H usi della vita, ai biso- 
gni di miglior coltivazione ed al lusso dei zampilli, po- 
trebbero esser condotto lungo il margine del canale di san 
Marco, per approvigionarc di acqua i bastimenti pron- 
ti alla partenza. 

Tanto mi parve di soggiungere a compimento del mio 
piano per provvedere Venezia di acqua potabile; dando co- 
sì fine a. codesto assunto, eh' è pure sperabile che alla per- 
fine sia degnato di un qualche riguardo, se non per altro, 
almeno pei lunghi studii e per le molte veglie ch'ebbe a 
costare al riverente. 

Venezia li 1." deccmbre 1858. 

laij. Direttari Municipale 

Giuseppe dott. Bianco. 
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Cos'i io scriveva al 1.° deceinbre 1858. 

Ora, quantunque mi consti cbe il Municipio abbia già 
preso nella dovuti considerazione lo spirito dello mio pro- 
poste; tuttavia, nell'aspettativa del tempo più opportuno 
ad effettuarle, non sarà fuor di proposito l'insìsterò ad o- 
gni costo nella idea, che senz'acqua ìxin si può stare in 
nessun tempo della vita, c elio l'assicurarne il provvedi- 
mento nella dovuta quantità e qualità è un bisogno incinta 
tabi le. 

Non sarà neppure fuor di proposito il ripetere, cbe 
i metodi fin qui adottati dì somministrarla, oltreché di 
provata insufficienza nella quaut ita e qualità, tornano, alla 
fin fine, assai più costosi di tal altro fra i mezzi radicali 
di assicurarne la fornitura. 

Non sarà finalmente fuor di proposito il rammentare 
clie, venga o no attuato questo mezzo radicale, occorre- 
ranno sempre a Venezia recipienti idonei a contenere l'ac- 
qua fornita o dal cielo, o dalla terra. E questi recipienti 
sono le cisterne si private che pubbliche. 

Laonde è deplorabile che ragioni d' economia abbiano 

cisterne, e per provvedere alla più conveniente loro dota- 
zione. E sarebbe poi sommamente desiderabile che le con- 
dizioni economici]! 1 ilei paese si migliorassero, per attuare, 
o quale io l'ho proposto, o in quel modo migliore eh' esser 
potesse da altri suggerito; il risi-auro delle cisterne private. 

Senza codesto provvedimento, ogni fornitura d'acque 
tratte dall'esterno non potrebbe ri sguainarsi come peren- 
ne, e sarebbe suggella a tutte quel!.' vicissitudini che co- 
tempo e le tante volte proposti, e sempre inutilmente. — 
Venezia versa in condizioni tutte sue proprie, le quali vo- 
gliono essere rispettale. 



So alla costruzione di un acquedotto non viene com- 
pagna la manuU'r.ziijuu dt'lli' distonie, Venezia non può ac- 
cattare la proposta. È chiaro che se le cisterne non fosse- 
ro mantenute in buono stato, non potrebbero contenero 
buon'acqua potabile; ed iiiterciitto chi: fosse un bel gior- 
no l'acquedotto, e tolta la possibilità di supplirvi da ter- 
raferma, Venezia dovrebbe, o morire di sete, o cedere a 
chi volesse conquistarla. Di ciò ho già diffusamente parla- 
to nelle prime mie letture ; ma no hanno anche parlato, e 
prima e dopo di me, altri ben più autorevoli, ai quali Ve- 
nezia è cara, per lo meno, quanto è cara a noi stessi. 

Io dunque, c pel proprio mio convincimento, e per 
quello di altri a me superiori, non potrei consigliare, in 
massima, l'adozione di un acquidotto, che non fosse vinco- 
lato alla manutenzione delle cisterne si private che pub- 
bliche. 

Ecco il perchè, dopo aver fatto cenno del progetti of- 
ferti alla Veneta Repubblica; dopo menzionati quelli pro- 
posti ai governi che le succedettero; e dopo accennata in 
genere la mia proposta del t (iati, ricordata anche nella 
mia relazione del 1858: io dovetti, con rammarico, respin- 
gere il recentissimo progetto di un acquidotto che il sig. in- 
gegnere Luigi Saccardo di Vicenza proponeva nell'anno 
testé decorso. 

L'importanza dell'argomento m'obbliga ad accennare 
per sommi capi a questo progetto, che ha costato igeiti 
studiial suddetto ingegnere; e che, quand'anche ai riguar- 
di di Venezia lasciasse molto a desiderare, porla tuttavia 
l'impronta di affidili alla patria ed alla professione. 

Mi gioverò, anche qui, del rapporto che sul proposito 
ho fatto al Municipio di Venezia in data 29 settembre 1861, 
per corrispondere alle ricerche del Municipio di Vicenza: 
avvertendo fin d'ora, che io ho ristretto il mio esame a 
quel tanto che poteva interessare Venezia. 
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Eccone il testo ("). 



Alia Sezione III Municipale. 



Limitandomi alla sola parte tecnica del progetto Sac- 
cardo 1881, giacche l'amministrativa e l'economica sono 
serbate all'esame di codesto Municipio, mi pare di dover 
corrispondere al pregiato b. m. 27 cadente, come segue : 

L'acquedotto Saccardo ò destinato a provvedere di 
buon'acqua potabile le città di Vicenza. Padova, Venezia, 
Rovigo ed Adria, ed altresì gli abitali presso ai quali pas- 
serà la condotta forzosa delle acque. Esso ha la lunghezza 
complessiva di m. 128,445. 

I. L'acqua da condursi farebbe rìt rutta dai fontanili 
denominati il Fontanone e V Alberane, sorgenti in Povolaro, 
frazione di Dueville, Provincia di Vicenza. 

IL L'acqua suddetta sarebbe ottima sotto ogni aspet- 
to; C come tale confermata fiali' analisi eseguita dai chimi- 
ci Grondoni e Fontanella. 

III. Ammesso in soli 20 litri giornalieri per testa l'or- 
dinario consumo di acqua per tutti i bisogni domestici, il 
Saccardo ha poi stabilito che non se ne possano assegnare 
meno di 100, avuto riguardo a molli altri usi che se ne 
possono utilmente fare, massime nelle industrie. Con que- 
sto dato, Venezia dovrebbe esser fornita di quotidiani 
m.c. 12,000, cioè della metà dell'intiero volume assegnato 
in m.c. 24,000. 

IV. La quantità che è capace di fornire il solo Fonia- 
none, e di giornalieri m.c. 32.772,80; quindi '/ 3 piia che i 
24,000 occorrenti per le suddette cinque città e ville. 

V. Un bucino della capacità di 17,000 m. e. raccoglie- 
rebbe le acque dei fontanili: che. percorrendo poscia l'ac- 
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quedotto, o in ghisa o di struttura murale, per la lunghez- 
za di ni. 8285, giungerebbe alla porta di S. Bortolo a Vi- 
cenza; dove incontrerebbe la prima torre idraulica, desti- 
nata allo scompartimento delle acquo tra Vicenza e le al- 
tre città più depresse. 

VI. La differenza di livello fra i due recipienti di Po- 
volaro e Porta S. Bortolo, sarebbe di m. 3,22; cosicché la 
pendenza riuscirebbe di 0,40 per 1000. L'altezza dell'ac- 
qua sarebbe di m. 10,20 al disopra della soglia di detta 
porta. 

VII. L' acquedotto sarebbe incassato nel terreno alla 
profondità di ni. 1.50 raggua gratamente. Avrebbe gli oc- 
correnti sfiatatoi alla Bettaucouri, i quali farebbero anche 
l'ufficio di piesometri, o misuratori della pressione. Sareb- 
be poi munito di hotti a sifone per sottopassare il fondo 
degli alvei delle investiture e dei fiumi. 

Vili. A somministrare la competente quantità d'acqua 
alle singolo città, il progetto divide il complessivo volume 
"in 48 parli eguali : assegnandone ^4 à Venezia, e in pro- 
porziono alle altro città; e distribuendola, col mezzo di 48 
tubi, dalla prima torre idraulica. Toccandone 8 a Vicenza, 
le rimanenti quaranta parti sarebbero versate in altTO re- 
cipiente. 

IX. Da Vicenza sarebbero dirette a Padova le 40 par- 
ti d'acqua residuanti, col mezzo di acquedotto sotterraneo 
lungo m. 32,198, ed avente 36 sfiatatoi, ed altrettanti pie- 
zometri. 

X. La pendenza del tronco da Vicenza a Padova, sa- 
rebbe di 0,434 per mille; e l'acqua raggiungerebbe a Pa- 
dova l'altezza di m. 18 al di sopra della soglia della sta- 
zione della Ferrovia, 

XI. La torre idraulica a Padova avrebbe 40 tubi, che 
dispenserebbero l'acqua in tre casse separate. Nella prima, 
destinata agli usi di quella città, smaltirebbero i competen- 
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ti 11 tubi; nella seconda i 24 dovuti a Venezia; o nella 
terza i 5 residui per Adria e Rovigo. 

XII. Anche da Padova a Venezia, sempre accanto alla 
via ferrata, il tronco dell' acquidotto sarebbe sotterraneo ; 
misurerebbe la lunghezza di ni. 36,242, od avrebbe 43 
sfiatatoi e piesometri, colle avvertenze indicate nei tron- 
chi superiori. 

XIII. La differenza di livello fra le due soglie delle 
stazioni di Padova e Venezia, ù di soli m. 10,10. Col mezzo 
però della torre di Padova, se le possono aggiungere altri 
m. 18; per cui la pendenza totale riescirebbe di m. 28,10. 
Detrattane quella assorbita dagli attriti ed altri impedi- 
menti della condotta, non resterebbe che la sola pressio- 
ne utile di m. 9,40. La pendenza dell' acquidotto sarebbe 
di 0,515 per ogni chilometro. 

XIV. La torre idraulica sarebbe costrutta alla stazione 
di S. Lucia, alta m. 12; nel cui centro sorgerebbe la canna 
dispcnsatrice, alta soli m. 9. Di là sarebbe diramata nella 
città. 

XV. XVI. Si riferiscono a Rovigo ed Adria. 

XVII. Il progettante espone alcune avvertenze, cosi 
sul merito dei propriì studii, come sovra altri oggetti at- 
tinenti al modo di eseguire le opero, o di trarne il miglior 
profitto. Quantunque poi rilMi^a infallibili i risultati delle 
formule algebraicho da lui usate, tuttavia li metterebbe 
al cimento della sperienza. ■ L'acqua convogliata si di- 
> spenserebbe prima alle cisterne pubbliche, quindi alle 

■ private, poscia nelf interno delle case d' abitazione, e fi- 

■ nalmente por uso di fontane pubbliche , di lavandini 

• di provvigionamento ai bastimenti, e ciò allo scopo che 
t nel caso di una estrema siccità o stato d'assedio della 

• città, e della conscguente diversione delle acque, possa 

• Venezia esser provveduta per oltre quattro mesi di pu- 

■ rissime acque potabili. > (Ottimamente, dico io; ma se il 
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blocco durasse più tempo, e fos.se concomitato da siccità, 
che cosa dovrebbero fare i Veneziani dell' acquidotto, mas- 
simamenle dopo die le cisterne e gli altri mozzi di approv- 
vigionamento sarebbero stati trascurati per la sola pre- 
senza dell' acquedotto sUs#i.>\' Qui sta il nodo della que- 
stione; e fu principalmente per questo motivo che non po - 
té mai attecchire nelle Autorità l'idea di un acquidotto, 
le tante volto proposto I Cosi dico io). 

L'acquedotto attraversante la Laguna, sarebbe di ghi- 
sa a doppio ordine di tubi. 

XVIII. Il progettante contempla i vantaggi che potreb- 
be ritrarne la ferrovia pc'suoì usi. 

XIX. Versa sul sistema dell' acquidotto proposto dal 
sig. Grimaud di Caux. 

a) Questo dava a Venezia m. c. 8600 quotidiani d'ac- 
qua presa dal Silo presso a Casale; e mediante un acqui- 
dotto lungo m. 13,140, colla pendenza di 1,53 per 1000, la 
convogliava a Campai to. 

Colà costruiva una torre idraulica; sulla quale innal- 
zava a m. 20 l'acqua, col mezzo di due macelline a vapore 
della forza di 17 cavalli ognuna; e fattala quindi entrare 
in una conduttura di tubi a doppio ordine adagiati sul fon- 
do della Laguna, la conduceva al campanile di s. Marco, 
d'onde una rete di tubi la diramava per la città. 

6)11 capitale di fmidn/.iom; ascendo va ad A. L.3,000,000. 
Le annue spesi! invariabili ad A. L. 161,216 
variabili ■ . . 46,909 

208,125 

Col progetto Saccardo, 
oltre ai vantaggi, e molti risparmi accennati ai N. 1, 2. 3, 

4/ si condurrebbero a Venezia m. c. 12,000 in luogo di 
soli 8000, e 
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5/ si risparmierebbe, tra spese di fondazione ed altro, 
un capitale di 1,300,000. 

Confronto fra i dite progetti. 

Saccardo 

farebbe toccare a Venezia, per la sua tangente di acqni- 

dotto A. L. 3,006,766 

per la ramificazione interna nella città . > > 1,940,000 

Totale » . 4.946.766 

Grimaud de Caux: 
Spese di fondazione A. L. 3,000,000 
Spese fisse annuali 
A. L. 01,373 che dan- 
no un capitale di . . . 1,227,460 

Totale A. L. 4,227,400 

MinorcostodelprogeUoGrimauddeCaux ■ ■ 719,306 

Ma questo minor dispendio non presenta i vantaggi 
dal Saccardo promessi ed enumerati; ed anzi, se il Gri- 
maud de Caux avesse dovuto condurre a Venezia, non i 
soli 8600. ma i 12,000 m. e. del Saccardo, allora il primo 
avrebbe ^puse in 'crssan irniente in proporzione. 

A. L. 5,808,780 

Ma il sig. Saccardo non ne spende 

invece die sole • » 4,940,760 



Dunque a piena evidenza risulte- 
rebbe (dice il Saccardo) un ris- 
parmio di A. L. 952,014 
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Conclusione del progetto. 



a) Lo acque da condursi a Venezia ogni giorno su- 
perano di ni. c. 3400 quelle promesse dal sig. Grimaud 
de Cara. 

b) Avrebbero il vantaggio di alzarsi a m. 9,40 anziché 
a soli 6,01) dei de Caux; per cui, senz'uopo di pompe a 
vapore, l'acqua potrebbe ascendere ai primi piani dei pa- 

cj e sarebbero più pure, più limpide e più clastiche 
di quelle del Siie. quiDiil' anche liltrate; 

d) od anche più economiche, relativamente alla massa 
maggiore di quella promessa dal sig. De Caux, ottenendo- 
si un risparmio di aust, L. 852,014; 

e) e potrebbe raddoppiarsi la quantità d' acqua con po- 
co più di spesa; e ciò dietro le risultanze dell'escavo del 
gran bacino dì Povolaro; 

{) un metro cubo giornaliero d'acqua investita ai pri- 
vati cittadini, non costerebbe che sole 412 lire per una 
volta tanto, in confronto di 500 importate dal progetto 
de Caux. 

g) o finalmente, si dovrebbe preferire dai Veneziani il 
progetto Saccardo, come meno dispendioso e più utile del 
progetto Grimaud de Caux, o di qualunque altro che con 
nuovo sistema intendesse di render potabile qualunque 
qualità d'acqua. 

XX. Mette in evidenza il riparto della sposa compe- 
tente alle 5 città per la costruziouo dell' acquidotto; ag- 
giungendo una tabella sinottica, dalla quale Venezia emer- 
ge caricabile di aust. L. 3,006,766, come sopra fu detto; 
non computate le spese speciali d'interna distribuzione. 
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Avvertente importantissime dell'autore. 



1. ° L'acquedotto Saccardo ha tali di m elisioni, da ren- 
derlo capace di fornire una tripla quantità d'acqua. 

2. " Le fontane Alberane e I-'onlanone in Povolaro non si 
abbassarono nemmeno di un centimetro, durante il eorso 
della presente e lunga siccità estiva. 

XXI. Quanto più fossero eslese le ramificazioni lungo 
la linea dell' acquidotto, lauto pi il si estenderebbero i bc- 
nefizii, e si diminuirebbe la quota disposa dei contribuenti. 

Qui finisce il progetto Saccardo, passato in rassegna 
dalla pagina 17 alla 50; riserbaudo le prime 10 all'esame 
di competenza di codesto Municipio. 

Intorno poi alla convenienza del concorso alla esecu- 
zione di questo progetto da parte della città di Venezia, 
io non posso esserne giudici;, dopo quanto Ilo esposto : 

u) nel mio Ciano per provvedere Venezia d'acqua po- 
tabile, rassegnato a codesto Municipio col mio rapporto 14 
luglio 1856 3S. 2578, al Municipale N. 138^3 ; 

b) nell'appendice al detto Piano, col rapporto 9 set- 
tembre 1858 N. 3796; 

c) nel complemento di delto^piauo, col successivo rap- 
porto l.-dccombre 1858 N. 5504; 

d) nel rapporto 17 aprile 1860 N. 883 ad N. 21303. 

e) nel rapporto 21 giugno 1860 N. 3327 allo stesso 
numero. 

Dallo quali esposizioni, da me fatte in vario occasio- 
ni, emerge in me vivo bensì il desiderio di attuare un ac- 
quidotlo, ma sottoposto a tali condizioni che valgano a 
mantenere incolumi le pubbliche ei sterne e le private; 
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condizioni che furono trovate troppo giuste ed importanti 
dalie Commissioni miste, sul proposito nominate dalla su- 
periore Autorità; ma che riuscirono sempre troppo diffi- 
cili, per non dire impossibili, nella loro applicazione. 

Pare che il sig. Saccardo, nel progettare il suo acque- 
dotto per Venezia, non siasi fatto il debito carico della spe- 
cialità delle sue condizioni ; di quella specialità che indus- 
se la Veneta Repubblica a rifiutare le proposte di acque- 
dotti per la Dominante, fino da epoche ben rimote. 

Il soggetto dell'acquidotto per Venezia è gremito di 
tante difficoltà, da non lasciarne, per ora almeno, intrave- 
dere l'esecuzione. 

Il Governo ed il Comune di Venezia non hanno pre- 
termesso mai nessuna pratica che potesse agevolare l'ap- 
provigionamento dell'acqua potabile. Ma quando si ri- 
flette sulla convenienza di adottare piuttosto l'acquedotto 
che altri mezzi proprii della citta, e quindi indipendenti 
dall' umano arbitrio, allora si è costretti a rinunciare al- 
l'idea del primo mezzo, malgrado il senso doloroso che im- 
prime una tale negazione. 

Il patrio Ateneo aveva, fin dal 12 agosto 1857, eletta 
una Giunta per versare sul delicato e difficile argomento, 
dopo le letture ch'io sul proposito aveva fatte. Venni incari- 
cato di compiere i miei studii, che ho anche rassegnati com- 
pletamente alla Giunta suddetta. Ora spetta ad essa il giudi- 
zio scientifico sulla preferenza da accordarsi aduno, o a più, 
dei molti mezzi da me proposti; e spetterà poi al Munici- 
pio di considerarli dal lato economico ed amministrati- 
vo; ed ottenerne poscia la superiore sanzione. 

Eesta a questo modo evaso il pregiato b. m. 27 caden- 
te; rialzando i comunicati. 

Venezia 29 settembre 1861. 

Giuseppe dott. Bianco. 
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Esposto cosi quanto poteva interessare il Veneto Mu- 
nicipio in linea tecnica, mi permetterò ora di soggiungere 
alcun che sui principii fondamentali del progetto; raffron- 
tandolo, non già col mio, proposto fin dal 1856 e ricorda- 
to nel 1858, che sarebbe più economico ed affatto indipen- 
dente; ma bensì con quello dell'acquedotto da Dhuys a 
Parigi, la cui attuazione sembra imminente. 

La lunghezza di quell'acquidotto è di m. 139,207; dei 
quali 115,415 in trincea; 8385 iu sotterranei, e 15,407 in 
sifoni. Esso è destinato a condurre una massa non mino- 
re di 40,000 m. c. giornalieri. ' . 

Queste condizioni di fatto sono tutte pifi gravi di 
quelle del progetto Saccardo. 

Ma l' acquedotto di Dhuys, a siraiglianza di quello da 
me proposto, si comporrebbe invece di due condotte pa- 
rallele, di m. 1,35 ad 1,60 di diametro. Il che ha molti 
vantaggi su quello Saccardo. 

Tuttavia, se gl'idraulici francesi (dai quali noi pure, 
compreso il Saccardo, prendiamo norma in materia proli- 
ca di acquidotti ) ( 15 ) si accontentarono di assegnare alla 
condotta rettilinea la pendenza di 0,10 per chilometro, ri- 
servando ai soli sifoni quella di 0,55; parrebbero esube- 
ranti le misure di 0,40, 0,43 e 0,51 per chilometro, dal Sac- 
cardo rispettivamente assegnate ai tre primi tronchi del 
suo acquidotto, non per altro certamente, che per premu- 
nirsi contro quei gravi e troppo tardi disinganni di por- 
tata 6nale, sui quali il sig. D' Aubuisson principalmente, ha 
con tanta saviesza insistito. 

Giovando perù credere che anche i progettanti del- 
l'acquedotto di Dhuys non abbiano dimenticati i precetti 
del loro connazionale sig. d' Aubuisson, parrebbe che la 
pendenza de 11' acqui dotto Saccardo eccedesse un po' trop- 
po di precauzione, a danno dell'altezza del getto in Ve- 
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rescere, se pur n'ora 
:ione, per conseguire 
le maggiore di quella 
one di s. Lucia, 
interna della citta, i 
amperne l'andamento 



quenti e molteplici ramiiìamoni per soddisfare ai bisogni 
pubblici o privati, e quindi i continui mutamenti dì dire- 
zione e di diametro; le frequentissime erogazioni; le ine- 
vitabili strozzature e varici, ecc.; sono tutt* impedimenti 
che assorbono tanta parte di carico d'acqua, da rendere 
assai dubitabile la vagheggiata operosità dei zampilli nel- 
le pubbliche fontane, e 1" ascensione efficace dell'acqua Ano 
ai primi piani dei palazzi ; cioè fino all' altezza di circa ot- 
to metri sopra la comune alta marea; vale a dire Qno qua- 
si all'altezza del carico d'acqua a s. Lucia. 

Era dunque necessario procurare al serbatojo di s. 
Lucia una prevalenza di carico assai maggioro di quella 
proposta dal Saccardo; e, non consentendolo per avventu- 
ra L 1 altezza dei fontanili di Povolaro, ricorrere ad altre 
fonti più elevate, a senso della mia proposta fatta al Mu- 
nicipio tre anni prima. 

Il serbatojo dell'acquìdotto Dliuys, o meglio il carico 
attivo dell'acqua a Parigi, prevale per ra. 82 sul pelo più 
magro della Senna; ha cioè un'altezza otto volte maggio- 
re di quello a s. Lucia. E se, a Parigi, la interna conduzio- 



DigitizGd by Google 



- 100 - 

ne dei tubi è assai più lunga clic a Venezia, mi si vorrà 
concedere che la somma di tutti gli altri impedimenti da 
superarsi colà, riuscirà sempre piii tenue clic qui, in modo 
da presumerne pareggiati i ri su Itameli ti finali. 

E d'altronde i 100 litri per giorno e por testa, ch'e- 
gli vorrebbe, nella peggior ipotesi, condurre a Venezia, 
quantunque desi derubi libimi, sembrano tuttavia un'esu- 
beranza a chi si conh'ntt'ivhbe di si>]ì 15 sicuri, perché suf- 
ficienti ai bisogni domatici, e perché non richiederebbe- 
ro tutto quel dispendio richiesto dai 100, che il sig. Sae- 
eardo preventiva in soli '3 milioni, ma che. a liquidazione 
fatta, forse non basterebbero: vero, com'è, che nessun inge- 
gnere è riuscito finora a far prtnrnliri di opere importan- 
ti, i quali fosfeni imi ronfonnat i dai 'fimuntivi. 

Di tanfo emergo un dubbio ragionevole dal confronto 
fra il costo preventivato dal Saeeardo, e quello presunto 
dai progettanti l'acquidotto di Dhuys. Perocché il costo 
Saeeardo, è di 6,422,250 di L A., e quello di Dhuys si pre- 
sume di 18,000,000 di franchi, cioè di 21.800,000 L. A. 

E, tutto bene considerato, mi pare che l'importanza 
economica del progetto Saccai'do st ia molto davvicino al- 
la metà di quello di Dhuys. Cosicché non sarebbe temerità 
l'asserire, che l' acquidottu Saeeardo, una volta compiuto, 
dovrebbe costare 10,000,000 di A. L., dei quali carichereb- 
be Venezia la quota proporzionale- di circa 4,700.000. 

Se poi, a codesta ragguardevole tangente di acquedot- 
to esterno, si aggiunge la spesa dell'interna conduzione 
per distribuire alla città, nel modo più opportuno, la mas- 
sa d'acqua raccolta nel recipiente a s. Lucia; spesa che fu 
dal Saeeardo presunta in lire 1,940,000, ma che, per la pe- 
culiaritàdelleeondizioni di fatto di Venezia, e per le ragio- 
ni antedette, non sarebbe minore di 2,300,000; si acquista 
fin d'ora il convincimento, che l'acquedotto Saeeardo co- 
sterebbe a Venezia all' incirca 7,000,000 dì A. L. 
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E tutto ciò indipendentemente dal carico di manuten- 
zione delle private e pubbliche cisterne; senza la quale;, come 
si disse, non potrebbe '..'ssere consentita l'attuazione di qual- 
sivoglia acquedotto, che derivasse l'acqua ilalla terraferma. 

Codeste considerazioni parlano troppo eloquentemen- 
te contro l'adozione, almeno nei tempi presenti, dell'idea 
di un acquedotto; per quantunque grande sia il nostro ed 
il comune desiderio di vederlo attualo., anche nelle mo- 
deste proporzioni da me proposte; che limiterebbero la 
fornitura a soli I>0 litri per giorno e per testa, ma che im- 
porterebbero tuttavia una somma complessiva di 4 milio- 
ni all' incirca. 

E fu appunto per gli stessi motivi fin qui sviluppati, 
che altri, prima di ine, ebbe ad avversare il progotto di ac- 
quidotto del signor Grimaud de Caux; laonde, malgrado 
tutti i lodevoli requisiti ond'era fornito, fu, da quanto mi 
consta, definitivamente respinti) dal Culminale Consiglio, 
in forza delle gravi e motivate obbiezioni oppostegli dal 
nob. Cav. Alessandro Marcello, allora assessore Municipale 
referente, ch'orasi fatto interprete e propugnatore della 
parte razionale della pubblica opinione, conforme alla sua. 

Deesi dunque assolutamente rinunciare all' idea di un 
acq ui dotto esterno. 

E intanto Venezia, dovrà essa rimanersene eternamen- 
te assetata? 

Se guardiamo ai fatti, saremmo costretti a temerne. 

Ma guardando al da farsi, nella fondata supposizione 
che, alla .perfino, un temperamento debba esser preso da 
chi vi ha precipuo interesse, mi arride la speranza che Ve- 
nezia possa essere soddisfatta in questo urgentissimo suo 
bisogno, coi mezzi che. ad illustrazione dello precedenti 
mie proposte, mi riservo di sviluppare nella prossima tor- 
nata; nella quale ho in animo d'intrattenervi o sui pozzi 
da scavarsi nelle dune dal Lido, e sullo per [orazioni artesiane. 
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IM'idoianza 23 gannii 186i. 



Nel chiudere la mia lettura del giorno 16 cadente, io 
avvisava codesto orrevole Consesso del mìo proponimento 
d'intrattenerlo, e sui pozzi da scavarsi nelle dune di S. 
Maria Elisabetta di Lido, e sulle perforazioni artesiane. 
Perocch'io sperava, colla sola odierna lettura, di poter 
dar pieno compimento alla trattazione dell' arduo tema 
proposte-mi. Ma nello svolgerlo, coli' intento di narrarvi i 
fatti precorsi, e di soggiungere la rimessa mia opinione su 
quest'ultimi due modi, ch'io reputo i più opportuni a 
provveder Venezia dell' acqua potabile che le manca, m' ac- 
corsi che il mio desiderio di non sottoporre ad ulteriori 
cimenti la vostra indulgenza, non poteva esser oggi sod- 
disfatto. 

Dovendo quindi limitarmi alla trattazione di un solo 
soggetto, serberò ad altra tornata l'argomento delle per- 
forazioni artesiano, per intrattenervi ora dei soli pozzi sul- 
le dune del Lido. 



Non essendovi qui nessuno che non conosca il Veneto 
Estuario, sarebbe non solo superfluo, ma quasi irriveren- 
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te, l'assunto di descriverlo ; tanto più che l'illustre Paleo- 
capa, a farlo conoscere più circostanziatamente, ha già 
pubblicata nel 1832 una sua bella memoria, sulla coslitu- 
ziona geologica tifi Invino di- Venezia : anch'osso coli' intento 
di provare ai più restii, che Venezia ha gii nel suo seno 
quella ricchezza d'acque, clic altri andavano allora cercan- 
do, e cercano tuttora al di fuori. 

Ammesso dunque col Paleocapa, e con tutti coloro 
che hanno studiata la costituzione del nostro bacino, che 
le sabbie costituenti le dune del Lido che separano il ma- 
re dalla laguna, riposino sovra strati argillosi anterior- 
mente formatisi nel fondo, in forza delle alluvioni dei fiu- 
mi che vi immettevano, rii-sce chiaro a prima giunta, che 
lutto il nostro litorale coperto da dune di sabbia, può 
riguardarsi come una vasta naturalo cisterna; dalla cui 
struttura, i padri nostri (in molte bisogne assai più avve- 
duti dì noi) non tratto argomento per costruire in Vene- 
zia, non già lo sole 6782 cisterne fra pubbliche e private, 
da me col mezzo di speciali Commissioni rilevato; ma e- 
ziandìo quelle, forst; egualmente numerose, che furono poi 
col progresso del tempo ostruite ed abbandonate, senza 
lasciar dell'esistenza loro nessuna traccia visibile. 

Che cosa infatti è una uostra cisterna '? Un bacino sca- 
vato nel terreno, rivestito tutto quanto di uno strato d'ar- 
gilla, e riempiuto di sabbia del Lido, fornita, nè più né 
meno, dalle stesse dune di S. Maria Elisabetta. Non può 
quindi entrarvi l'acqua esterna che lo circonda, nè uscirno 
quella che vi fosse introdotta. 1 cosi dotti cassoni, sono i 
veicoli che adducono, raccolgono e distribuiscono l'acqua 
per entro alla sabbia, allineili"; passi più tardi filtrata in 
una canna centrale, da cui finalmente s'attingo pegli usi 
domestici; e di quella ottima qualità che lutti sanno, non 
superata, cred'iu, da nessun' altra o sorgente dal seno del- 
la terra o scorrente sulla sua superficie. 
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Che cosa dunque mancherebbe al vasto serbatoio del- 
le; dune, per farne una cisterna veneta, a tutto rigori:'! 
Nient'altro, dico io, che il mezzo di attinger l'acqua, cioà la 
canna; perocché i cassoni- dolli; astenia artificiali non oc- 
corrono ìu quel vasto naturale serbatojo, che, come riceve 
l'acqua dal cielo, così la raccoglie avidamente, e senza te- 
ma che tracimi, nel proprio seno, e la manda filtrata a 
raggiungere quella antecedentemente raccolta. 

Alla obbiezione che altri già m'oppose, e ohe potreb- 
be essermi ancora opposta, che, cioè, la pretesa somiglian- 
za non regge, pel solo Fatto clic le sponde del litorale, an- 
ziché essere ri vestita di argilla, sono tutte cinte di acqua 
della laguna e del mare; e che quindi quel serbatojo può 
e dev'essere invaso dalle acque salse, che si in escoi crebbe- 
ro colle piovane; io potrei perentoriamente risponderò: 
venite, assaggiate e giudicate. Però, a questo modo, io non 
farei che imporre il forzoso convincimento, ma non infon- 
derei quella appagante persuasione che deriva dalla cono- 
scenza delle cause efficienti. E sebbene noi siamo tuttodì 
costretti a vivere di convincimenti, perchè dobbiamo ri- 
cevere e giovarci dei fatti e dei fenomeni naturali, senza 
conoscere di moltissimi, non già la vera, ma nemmeno la 
probabile ragione del loro essere; tuttavia, vaghi come 
siamo di scoprirla, ricorriamo ad ipotesi, che spesso con- 
vertiamo, troppo facilmente, in verità dimostrate. 

Checché ne sia, è un fatto irrecusabile, che le sponde 
dell' isola che costituisce il litorale di S. Maria Elisabetta 
di Lido, sono tutto all' intorno bagnate dall'acqua salsa. A 
levante il mare, a ponente la laguna, a tramontana od a 
mezzodì, i porti di Lido e di Malamoeco. Lunghesso il 
margine bagnato dalla laguna, furono bensì, di quando in 
quando, deposti dalla mano dell'uomo fanghi argillosi sca- 
vali dai canali di navigazione, quando col progresso del 
tempo si andavano colmando. Ma codesti depositi sono 
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tutti di gran lunga posteriori alla formazione delle dune; 
e, dal lato del mare, mancano affatto fra il forte di s. Ni- 
colò e quello delle Quattro Fontane. E so, da quoat' ultimo 
sito fino al forte Alberoni, furoao negli ultimi tempi co- 
strutti argini di terra, per frenare le irruzioni del mare 
• burrascoso nella laguna, gli strati di terra riposano nè più 

nè meno sulle vergini sabhic delle spiagge, e sono perciò 
ben lontani dal congìungcrsi cogli strati argillosi del fon- 
do su cui dicemmo riposare le dune. 

È dunque vero che la da me supposta grande cisterna 
naturale, non ha i suoi lembi fasciati da quell'involucro 
impermeabile onde sono cinte le cisterne artificiali; e per- 
ciò l' analogia di struttura materiale non sarebbe perfetta. 

Eppure, l'acqua raccolta in quelle sabbie, si mantiene 
dolce, non solo nella zona centrale delle dune, ma, oserei 
dire, fin quasi a contatto dell'acqua salsa. Accenno a fatti, 
e non ad opinioni. 

Da ben 22 anni io conosco quel terreno. Ho costrutta 
la gran Diga Nord al Porto di Malamocco sotto la direzio- 
ne del eh. Paleocapa. Ho costrutte in parte, od in parte 
restaurate le Dighe longitudinali dal Forte dello Quattro 
Fontane, fino a Sottomarina di Cliiuggia. [io eretto un' o- 
pera fortificatoria quasi nel centro del forte di S. Nicolò 
di Lido. Ho edificato il Ridotto militare a' Treporti. Mi si 
offersero dunque molte e grandiose occasioni di scanda- 
gliare il terreno dei nostri litorali, in una estensione anche 
maggiore di quella che può interessare Li soggetta materia. 

lo bevvi sempre dell'acqua raccolta in quelle sabbie, 
e ne bevvero, prima e dopo di me, tutti gli abitanti dì 
quelle spiaggie; i quali con un'industria, meglio altrove 
che qui apprezzata, co strinse ni il più sterili'! fra tutti i ter- 
reni del mondo, a produrre prima! ieeì. vaporasi ed abbon- 
devoli frutti, ora, più che mai, avidamente ricerchi dal 
lusso delle mense oltramontane. 
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Io bevvi pure dell'acqua cercala nella spiaggia spesso 
abattuta dall'onda del mare, e la trovai dolce; e di que- 
st' acqua ebbero a dissetarsi più volte Io centinaja di ope- 
rai che lavoravano, da me diretti, in mare, a render piti 
tardi a Venezia quella importanza marittima, alla quale 
per tanti titoli aspira. 

Che quell' acqua sia buona, cioè potabile a tutto rigor 
di parola, il prova l'abituale salute di quella buona popo- 
lazione, la maschia sua robustezza, e la conseguente suscet- 
tibilità di durare alle più rudi fatiche. 

I medici che conobbero quei luoghi, possono coli' au- 
torità della illuminata loro sperieuza, attestare della veri- 
tà dei fatti da me narrati. 

Né possono scemarvi credenza le febbri periodiche 
onde sono, quasi abitualmente, travagliati i contorni dei 
Treporti e di Chioggia. Perocché la costante e diretta 
commistione delle acque dolci colle salse, ed i vasti baci- 
ni d' acquo stagnanti, onde sono circondati que' due siti, a 
differenza del litorale intermedio che u'ù libero affatto, 
rendono ragione più che sufficiente di quelle affezioni mor- 
bose, che malauguratamente si ripetono anche lungo il 
margine di tutta la Laguna verso terraferma. 

Ma i litorali di Malarnoeco, e parto di quello dì Pelle- 
strina, siccome lontani dalla commistione delle acque dol- 
ci colle salse, godono di lioi-onte salute, quanto, ed anche 
più, di Venezia ; forse perchè questa è inen dominata dal 
benefico influsso del mare; e fors' anche perchè, quan- 
d'essa è assetata dall'esaurimento delle proprie cisterne, 
anziché bere delle acque che il cielo ha tributate alle pa- 
trio dune, va in cerca di quelle che i terreni paludosi di 
terraferma rigettano dal loro seno, come superflua collu- 
vie ammorbante. 

Ma se, sui litorali di l'ellestriua e di Malamocco, si go- 
de salute da quei popolani, che, tranne in pochi siti, non 
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bevono che doli' acqua raccolta in quelle sabbio, e pur giuo- 
co forni condii uik' tv. ch'eia e buona e potabile, quando 
anche codesta sua essenziali.' qualità non sia stata confer- 
mata dalle analisi chimiche, che furono finora indarno in- 
vocate. 

Ho detto di aver trovala l'acqua dolce potabile, rac- 
colta nelle spiaggie spesso sbattute dalli; onde del mare, 
che è quanto dire, quasi a contatto dell'acqua salsa. E non 
già in una sola speciale situazione, ma dovunque cadeva 
in acconcio d'attingerne. Questo fatto costante, non con- 
tradetto mai da nessuna allumali», induce il pieno convin- 
cimento, che 1» temuta commistione delle acque salse col- 
le dolci, non abbia luogo, sebbene i lembi del serbatojo 
non sieno cinti da involucro argilloso impermeabile. 

Il mio assunto è dunque di inguaui dai fatti. E se an- 
che non potessi addurne la ragione più vera, mi basterà 
che l'acqua del mare non entri nello dune, affinchè possa 
reggere l' assorta analogia fra esse e le artificiali cisterne ; 
perocché al difetto delle spende argillose, supplisce qual al- 
tro si voglia naturale impedimento, che vieta la infiltra- 
zione delie acque salse tra le sabbie che contengono rac- 
colte le dolci. 

Se il livello dell'acqua dolce equilibrata nelle sabbie 
fosse di continuo prevalente al medio livello del mare, la 
differenza di pressione potrebbe costringere le acque sal- 
se a non invadere il letto delle dolci. 

Se ciò non fosse, o mai, o talvolta, soltanto, allora si 
potrebbe sospettare che le sabbie perfettamente permea- 
bili alle dolci, noi lusserò assolutamente, o il fossero in mi- 
nimo grado, alle salse. 

Se poi, le sabbie fossero permeabili in egual gra- 
'do, o quasi, tanto alle salse che alle acque dolci ; allora, 
per poco, rivi ver ebbe il vecchio sospetto, già respinto da- 
gli inesorabili res[ionsi della scienza, che, cioè, con soli 
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mezzi meccanici, si possano decomporre sostanze chimi- 
carne rito combinate. 

Se, finalmente, nessuna delle soggiunte ipotesi reg- 
gesse alla piovo, allora sarebbe uopo ricorrere ad altre, 
d'indole più recondita, clic si sottraggono alla mia ìnsuflì- 
cienza. 

Avrei bensì desiderato d'intraprendere alcuno inve- 
stigazioni, che mi fornissero l'elemento dei rispettivi livel- 
li delle due acque in parecchi siti opportunamente scelti 
sul litorale, pur misurarne i rapporti, e dedurre la sussi- 
stenza, o meno, della prima delle ipotesi .da ine accenna- 
te. Ma fatalmente, i desiderii, ancln; modesti, che si pre- 
figgono l'intento di una pubblica utilità, non sempre pos- 
sono essere soddisfatti. 

Rimettendo perciò all'avvenire, colla scorta di quan- 
to sto per soggiungere iu via d'esperienza mia propria, 
la soluzione di tali questioni, gioverà ch'io mi valga d'al- 
tri fatti per rispondere ad altra obbiezione, non meno in- 
calzante della prima, anzi logicamente più forte. 

Ammesso pure, mi s'oppoue, che in grazia della sup- 
posta prevalenza di livello dell' acqua equilibrata nelle sab- 
bie su quella del mare, non succeda la temuta commistio- 
ne; perche non dovrà essa succedere quaudo voi, estraen- 
do. dalle dune le acque dolci occorrenti a Venezia, neavre- 
te depresso il livello ad uu metro, e forse più ancora, se il 
bisogno il richiedesse ì 

Allora, la vostra ipotesi della prevalenza di pressio- 
ne, si ritorce contro il vostro assunto d'attinger acqua al- 
le dune pur Venezia; il quale, sebbene lodevole, non ces- 
serebbe dall'essere temerario. ■ 

M' è d'uopo, prima di tutto, ripetere che io, accen- 
nando alla ipotesi, chi: hiilill'uivii/M di pressione intervenga 
ad impedire la commistione, non intesi inai d'indagarne le 
modalità, per inferirne una preconcetta sussistenza; ma 



tré 



— 112 — 

soltanto per ridurre, col mezzo delle esclusioni, men vasto 
i! campo delle ricerche, e cosi appianare ad altri, di me 
più valenti, la via della verità. 

Ciò posto, ecco i risultamenti delle spcrienze eh' ebbi 
il destro di fare, nella costruzione delle due opere militari, 
ai forti di S. Nicolò e de'Treporti. 

La prima fu costrutta prossimamente alla grande ca- 
serma Serraglio, cioè, presso al centro dell' area del forte, 
verso il Porto. 

Le fondazioni furono gettate a circa 3 metri sotto il 
livello della comune marea. Occorsero asciugamenti d'ac- 
qua; e questa scaturì sempre dolce, pel tempo non breve 
in cui durò quella fondazione. 

Non lungi da quel sito , la Veneta Repubblica a- 
vea fatto scavare alcuni pozzi, per fornirne l'acqua, tan- 
to alla guarnigione di presidio del forte, quanto ai ba- 
stimenti. 

1 fisici Ferretti e Dandolo, fin dal 1796, persuasi che 
l'acqua si sarebbe mantenuta dolce anche al disotto del 
livello equilibrato, sottomisero all'asciugamento, por poter- 
li restaurare, quei pochi pozzi che pree3Ìstevano abbando- 
nati; e trovata l'acqua sempre dolce, proponevano la costru- 
zione, che fu poi eseguita, di due nuovi pozzi, raccoman- 
dandone altri cinque; che però non mi constano eseguiti, 
forse in causa dei politici rivolgimenti che, allora appunto, 
estinsero il governo della Dominante. Anche l'ultima acqua 
che le pompe assorbivano dal fondo dei pozzi ristaurati e 
costrutti di nuovo, fu trovata costantemente dolce. 

Questi fatti però potrebbero lasciar qualche dubbio 
sulla sussistenza dell' effetto, quando se ne estendessero le 
proporzioni, fino ad estrarre tutta l'acqua occorrente a Ve- 
nezia. Perocché, do che non si verifica sotto V azione di 
pochi pozzi, che esercitano una limitata influenza nel va- 
sto serbatoio, entro cui sono scavati, potrebbe verificarsi 
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quando tutto il sorbii! oj ti tessi: contt-niporancamente mes- 
so a partito. 

Il dubbio ragionevole non può essere dissipato che 
con fatti incontroversi. 

Nell'anno 1846, io eseguiva lo scavo della fossa di cir- 
coli vai! aziono, entro alla quale doveano anche esser get- 
tate le fondazioni del nuovo ridotto militare ai Treporti.— 
Il piano su cui dove» poggiare lo zatterone di presidio al 
muro di cinta bastionato, era depresso m. 3,20 sotto il li- 
vello-delia comune alta marea; e m. 4 la fossa di richia- 
mo delle acque da estrorsi. È inutile ch'io ricordi, essere 
il terreno dei Treporti, uguiilmentu costituito che quello 
del litorale di Halamocco; constando esso di sabbie allu- 
vionali, trasportate dai fiumi o progettatevi dal mare e 
dai venti. Dirò qui. per incidenza, che le dune dei Trepor- 
ti hanno una estensione più che decupla di quello del Li- 
do, e sono quindi capaci di soddisfare a tutt'i futuri biso- 
gni d'acqua delle arti, delle industrie e del lusso delle fon- 
lane. Bsse costituirebbero il complemento, più opportuno 
sotto ogni aspetto, alla fornitura d'acqua per Venezia. 

Ma tornando al soggetto, per mantenere iu asciutto 
il vasto bacino entro cui doveansi murare le fondazioni, oc- 
corsero molte macchine idrofore: ÈV: l le quali, le viti di Ar- 
chimede mi resero il miglior servigio. 

L'asciugamento fu mantenuto per oltre 100 giorni 
continui; che tanti ne occorsimi, p-.-r innalzare la muratu- 
ra fino al livello dell'acqua naturalmente equilibrata in 
quelle sabbie. Non era per anco decorsa una settimana dal- 
l'asciugamento del biiL-iiiu, quando le fosso di scolo delle 
limitrofe ortaglie e campagne, dapprima sudici ente mente 
provveduto d'acqua, si disseccarono; v. non andò guari, che 
altrettanto intervenne alle-men vicine, finché dopo circa 
due mesi, l' asciugamento dui ti' fosse dei bacini depressi, si 
estese, verso le tre plaghe di mezzodì, levante e tramon- 
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tana, a circa 1O0O m. dal centro del Ridotto. — A ponen- 
te il Canale del l'orto, non distava dalla fossa di circonval- 
lazione, che di soli 40 metri. 

Riferendosi a calcoli allora eseguiti, i a qua Utità d' acqua 
estratta colle macchine ascese a poco più di m. e. 1,300,000. 

L'acqua che scaturiva dalli: vene sotterranee nel fon- 
do della fosso, fu trovata finti all' ultimo assorbimento del- 
le macchine, grossa bensì, perchè scalditi: da strati torbo- 
si, ma tuttavia sempre dolce. Ne bevvi io, ne bevvero i 
numerosi operai addetti al lavoro, e lutti gli abitanti di 
quei dintorni; i quali, rimasti coi pozzi asciutti, ricorre- 
vano a! Ridotto, per attingervi l'occorrente dalle doccie 
che la smaltivano in mare. 

Il capitano del Genio militare, che rappresentava la 
Stazione Appaltante, era fra lutti il più infervorato ad as- 
saggiare ad ogni istante l' acqua che gorgogliava dal fondo 
della fossa, per riuscire a trovarla salsa, e confermarsi co- 
si nella opinione che avea preconcetta, della permeazione 
dell' acqua del mare attraverso a quelle sabbie, quando 
la sua prevalenza di livello il permettesse. 

Il fatto perù smentì la sua presunzione ; e fu allora 
che, convìnto della impossibilità della permeatone, si de- 
cise a costruire una cisterna, o meglio ad intercludere con 
muratura un bacino d' acqua, agli usi della futura guar- 
nigione. 

Oli estratti m. c. 1,300,000 d'acqua, divisi per 3G5 gior- 
ni, danno giornalieri m. c. lìtìQO circa; vaio a dire il doppio 
di quella quantità, clic ho già dimostrata sufficiente ai 
primi bisogni di Venezia. 

Se dunque, spingendo l'asciugamento dell'acqua nel- 
le sabbie, fino a 4 inetri sotto comune, ed estraendone il 
doppio di quanta ne può occorrere a Venezia, l' acqua del 
mare non si fece strada attraverso l' argine di sabbia che 
la divideva dalla fossa del forte, per la sola distanza di 40 
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metri ; non Barà temerità il presumerò, che attingendo nel 
corso di un anno, a soli due metri di profondità sotto il 
livello equilibrato. l'acqua delle dune del Lido, per la sola 
metà di quella quantità che io ho estratta in 100 giorni, 
debbiai trovarla sempre dolci? e potabile, come fu trovata 
ai Tre porti. 

E codesta presunzione è fortificata dalla sopravve- 
nienza delle pioggie. ordinari'.' ili 1 ! corno dell'anno, lo qua- 
li vanno sostituendo l'acqua estratta; in guisa che, anche ■ 
nello annate eccezionali per lunga siccità, è lecito inferire, 
che l'abbassamento di livello non abbia a sorpassare un 
metro sotto il primitiva piano equilibrato. 

li grandioso sperimento ch'ebbi occasione di eseguire 
ai Trcporti, conformerebbe, a parer mio, la ipotesi della 
impermeabilità, o quasi, dell'acqui!, salsa, attraverso le sab- 
bie. Se così non fosse, la prossimità del mare alla fossa, 
mantenuta in asciutto per 100 giorni fino alla profondità 
di 4 metri sotto comune, avrebbe cagionata la commistio- 
ne delle salse colle dolci, in modo troppo sensibile, per 
non isfuggire ai continui saggi che necessariamente ne fa- 
cevano ad ogni momento gli astanti. 

L'ipotesi della trasformai ione dell'acqua marina in 
acqua dolce, in grazia della filtrazione attraverso le sab- 
bie, sarebbe invece un' altra volta smentita dalla quantità 
d'acqua estratta; la quale sottomessa a calcolo, ed avuto il 
debito riguardo alla pioggia caduta nel frattempo, corri- 
sponde a quella superlicie di terreno sabbioso che costitui- 
sce poco più della metà dell'area circolare, del raggio di 
1000 metri, da me osservata influente nel bacino di asciu- 
gamento. 

Per accreditare ia negata ipotesi, avrei dovuto estrar- 
re, quasi 2,60!\000 m. c. d'acqua, mentre non ne ho estratti 
che soli 1,300,000; quantità questa che corrisponde con 
quella dell'acqua, così contenuta nel mezzo cono sabbioso 
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affluente nel bacino d'asciugamento, come caduta nel frat- 
tempo dal ciclo. 

L'altra ipotesi della prevalenza di livello, perchè reg- 
gesse, avrebbe dovuto introdurre l' acqua salsa nel bacino, 
fin dal primo giorno dell'asciugamento. 

Escluse necessari siine n te queste due ultime, non rima- 
ne adottabile che la prima; alla quale io debbo attenermi, 
finche altri non riesca a provarmi il contrario. 

Ad ogni modo, ciò che importava di essere accerta- 
to, lo è. 

L'acqua salsa non è riuscita ad attraversare un argi- 
ne di sabbia grosso 40 metri, per entrare nel fondo di una 
fossa, depresso per quattro melri sotto il livello del mare. 

E tanto mi basta. 

Perocché la spiaggia del Lido, sbattuta dal mare bur- 
rascoso, È anche più larga di 40 m.; e le ortaglie frappo- 
ste tra le dune e la laguna, hanno una estensione, dove 
di 100, dove di 200, e perfino dì 300 m. a S. Maria Eli- 
sabetta. 

E siccome i "pozzi da me proposti dovrebbero scavar- 
si nella zona centrale delle dune, cosi essa sarebbe circon- 
data da due argini di s;ibl>i;i ]>iù grossi di 40 metri, per 
tutta la lunghezza compresa fra ì dui; forti di S. NÌC0I6 
e delle Quattro Fontane. 

Si è col convincimento indotto dai fatti fin qui rife- 
riti, che io, col mio progetto del 18óG, proponeva al Muni- 
cipio il partito di giovarsi dell'acqua raccolta nelle dune 
del Lido, per provvedere Venezia di acqua potabile. 

L' acqua di cui parlo, oltreché esser potabile e suffi- 
ciente ai bisogni della città, ha il supremo vantaggio del- 
la posizione che la guarentisce dalle nemiche manomis- 
sioni. 

Fu perciò che la mia propu-u riuscì gradita anche 
nelle viste della difesa militare; in grazia delle quali la ci- 
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vica Rappresentanza mi concesse la chiesta costruzione di 
un pozzo dì sperimento sulle dune di S. Maria Elisabetta 
di Lido. 

I particolari della sua costruzione ed i risultai]) enti 
della quantità d'acqua capace di fornire ad alimento di 
Venezia , furono da me sviluppati col rapporto infor- 
mativo alla Commissione mista, dalle Autorità supe- 
riori all' uopo nominata ; il quale doveva essere lette- 
ralmente trascritto nel Verbale di riconoscimento 28 ago- 
sto 1858. 

Mi giova riferirvene il tenore, contenendo esso la e- 
sattii de terni inazione di fatti ufficialmente constatati. 
Eccolo: 



Il pozzo dì cui trattasi, fu incominciato nel 3 novem- 
bre 1857, ed ultimato nel 12 maggio 1858. Il diametro 
delia sua canna cilindrica è di m. 2, per l'altezza di m. 4 
dal fondo. Il resto della canna c foggiato ad anello co- 
nico, il uui diametro minore o di ni, 1,26, e l'altezza di 
m. 2,55. 

Questo pozzo fu scavato (ino alla profondità dì m. 3 
sotto al livello dell'acqua equilibrata nelle sabbie, qua- 
le emergeva nel giorno 2 aprile 1858. Sul fondo del 
pozzo fu annegato un buone di calce idi-aulica, sabbia, 
puzzolana e ghiaja , doliti spessore ragguagliato di me- 
tri 0,27. 

Alla line di maggio il livello dell' acqua fu riscontrato 
di m. 2,72 sopra il fondo. 

La costanza del livello d'acqua equilibrata nelle sab- 
bie circostanti al nuovo pozzo, per la durata, di circa sei 
mesi (novembre e decembre 1857. gennaio, febbraio, mar- 
zo, aprile 1858) fu constatata uu'dianle appositi capista- 
bili di riferimento, uno nel centro del nuovo pozzo, e gli 
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altri due sulle pareti delle canne dei due pozzi Fisola, che 



sia dovuta all'uso che il Fisola fece dell'acqua dolce, pei 
bagni e per altri usi estraendola dai tre pozzi suaccenna- 
ti nei mesi di giugno, luglio ed agosto. 

Alle ore 0 poni, del giorno 2<i coir, fu fatta una pri- 
ma estrazione d'acqua dal pozzo, col mezzo di una sola 
pompa a due stilliteli:, del diametro di pollici li e della 
corsa di pollici 12, manovrata da 8 uomini. Dopo un'ora, 
il livello dell'acqua era ridotto a soli 0,00 sopra il fondo, 
e fu sospesa l'estrazione. Alle ore 8 aut. del successivo 
giorno 27, fu incominciato un secondo asciugamento. L'ac- 
qua aveva raggiunto il livello di m. 2.(10 sopra il fondo, o 
dopo due ore dì continuo movimento di tre pompe, due 
minori ed una maggiore, il livello si ridusse a 0,40 sopra 
il fondo. 

Allo ore 7.40' aut. del giorno 28 fu intrapreso il rego- 
lare asciugamento con quattro pompe, di quattro pollici 
colla corsa dì 20 centimetri, manovrale da quattro uomi- 
ni ciascuna, a tre quarti di corsa. Il livello dell'acqua se- 
gnava m. 2,53. L' acqua es tratta venne condotta entro duo 
tino, l'una capace di m, c. 1,27, l'altra di m. 1,48, che riem- 
pite alternamenti.', smaltivano l'acqua a ni. 112 dal pozzo. 

Alle ore 8.20', cioè dopo40', l'acqua era ridotta a metri 
1,08 sopra il fondo, e rimase a livello permanente per tre 
minuti continui; dopo di clic essa continuò ad innalzarsi 
fino alle ore S) e 7', raggiungendo l'altezza di metri 1,40; 
al qual limite fu sospesa I estrazione. 

Fra le ore 7. 40' e le ore», 7'. cioè in 87 minuti di tem- 
po, venne estratta la quantità di m.c. 14 — di acqua. La 
differenza di livello fra m. 2,53 ed 1,08, è di metri 1,46. 



erano stali costrutti ante 



Nel giorno 2( 



1858, l'acqua del nuovo pozzo 
) sopra il fondo. Bianco opina, 
iimetri 4 sul livello primitivo. 



aveva l'altezza di m. 
che la diminuzione di 
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Quindi il tronco di canna dell'altezza di m. 1,45, conte- 
neva m.c. 4,558. 

Ma la quantità estratta fu dì > 14. — 

Dunque l'acqua accorsa nella canna fu dì . . . 9,444. 
A questo volume di'vr aggiungersi quello, fra m. 
1,08 e m. 1,40 d'altezza, cioè 0,32 x 3,142. . » 1,005. 

Quindi la totale quantità d'acqua concorsa nella 
canna duranti 87 minuti di tempo, fu di . . > 10,449. 

Da questo risultamcnto il Bianco iuduceva che, se 
l'affluenza dell'acqua nella canna si conservasse sempre 
eguale, si potrebbe contare sopra la quantità di m.c. 7,206 
all'ora, cioè sopra m. 172,044 prossimamente ogni giorno; 
ai quali, aggiunti i m.c. 4,556 dapprima contenuti nella 
canna, riuscirebbero m.c. 177,50. / 

Ma faceva in pari tempo osservare, esser necessario di 
frapporre degli intervalli al lavoro di estrazione, cosi por 
dar riposo ai lavoratori, come per lasciar tempo all'acqua 
raccolta nelle sabbie, di affluire nella canna ( w ). 

Riducendo perciò a sole 8 oro il lavoro di estrazione, 
non si conseguirebbe che un solo terzo della quantità so- 
pradetta, cioè bU* incirca m.c. 59,166. 

Laonde il Bianco concludeva ohe, ammessa la popo- 
lazione della città in 130,000 anime, e dato che ognuna 
debba essere provveduta gieniaìmenlo di 15 litri d'acqua, 
cioè di mezzo piede cubo viennese, poco meno (J^^j), e 
supposto che la città sia priva all'atto d'acqua piovana e 
della Seriola, le occorrerebbe io giornalieri m.c. 1950; c 
quindi, a saziare questa quantità, sarebbero sufficienti 33 
po/./i eguali a ciucilo eli sperimento. 

Al dubbio emesso da taluno degli onorevoli membri 
della Commissione, sulla permanenza dell'acqua raccolta 
nelle sabbie, e sulla conseguente possibilità che essa aves- 
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se a venir meno nei casi di grande, siccità, e quindi non 
poter bastare ai bisogni della città, il Bianco rispondeva 
che le dune riposavano sopra un banco di argilla che altre 
volte costituiva il fondo di quella parto di laguna, in ap- 
presso invasa o colmata dalle sabbio; o per ciò, che la 
pioggia caduta sovr'esse, vi si manteneva raccolta fino a 
quel dato livello che valesse a far equilibrio con quella 
del mare e della laguna, onde sono bagnati i lembi delle 
dune. Laonde, fino a tanto che non siasi arti fi cial incute, 
col mezzo di continue estrazioni, abbassalo l'attuale livel- 
lo dell' acqua dolco equilibrata nulli' sabbie, la pioggia che 
sopraggiunge, dopo essersi infiltrata nelle sabbie fino a 
conlatto dell'acqua persistente, si disperde ai fianchi del- 
le dune slesse, senza accrescere il livello dell'acqua rac- 
colta. Questo livello adunque, deve rimanere sempre co- 
stante, dopo alcune alternative d'incremento dovute alle 
pioggic : e ciò sarebbe conformato dalle osservazioni diret- 
tamente fatte dal Bianco nei 7 mesi or decorai, dal novem- 
bre 1857 a tulto ma^<_'io ìti'iX; e più ancora, dalle osser- 
vazioni eseguite sui tìiiive de! secolo passato, dai fisici Fer- 
retti e Dandolo e dall'ingegnere Lucchesi. 

Avvisava poi che la diminuzione dell'acqua, iu gra- 
zia delle estrazioni clic sr ne tacssero, sarebbe compensa- 
ti dalle pioggie che cadono nel volgere dell'anno, e che 
mediamente sono misurate dall'altezza di centimetri 83. 

E quaud'anelie giungesse una siccità come quella del 
1849, in cui non piovvero che e. 54, potrebbero tuttavia i 
m. q. 1,500,000 di superficie delle dune, raccogliere 810,000 
m.c. d'acqua, che amasi di ridurre a soli 510.000, nell'ipo- 
tesi che un terzo ne andasse perduto per evaporazione, o 
per qualsivoglia, altra causa. [■', questa quantità cosiridotta, 
fornirebbe tuttavia in. c. 1500 ogni giorno, cioè litri 11 '/, 
per testa, equivalenti a più di ','s di piede cubico viennese. 
Premesse le su esposte nozioni, ed offerti i chiesti schia- 
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limoliti, il Bianco invitava la Commissioni;, presieduta dal 
sig. Assessore noi). Daulo Foscolo, ad assistere al nuovo 
sperimento eh' era stato predisposto, e che vonne accon- 
sentito da tutti. 

Recatisi, quindi sul luogo, ed esaminato dapprima 
il pozzo, riscontrarono disposto 8 pompo, delle quali quat- 
tro sole erano destinate a funzionare, mentre le quattro 
rimanenti costituivano la riserva; ed alla distanza di 15 
metri dal pozzo, stavano in pronto le due tino, da riem- 
piersi e vuotarsi nltt-nintivainente, e le doccio di legno che 
smaltivano l'acqua alla distanza di ro. 112 dal pozzo, co- 
m'era stato dal Bianco pnavvisato. 

Assaggiata dapprima l'acqua, e trovatala dolce, quan- 
tunque un po'torhidadal movimentodi affluenza nella can- 
na, se ne verificò il livello, che fu trovato di m.2,54 sopra il 
fondo,cioè un ceni iiiictro più i li'vato di quello della mattina. 

Fu quindi, alle ore 1,31' pomeridiane, dato il segnale 
al movimento delle quattro pompe, manovrate ciascuna 
da 6 uomini, le quali liiimionai'ono (ìlio alle uro 2,16': mo- 
mento in cui il livello dell'acqua rimase permanente, riem- 
piendo 5 tinc maggiori e 4 minori, della complessiva ca- 
pacita di m. e. 12,48. Il livello dell'acqua noi pozzo, fu al- 
lora riscontrato di m. 0,53 sopra il fondo. 

La Commissione trovi) dolce anche l'acqua assorbita 
dallo pompe a quella profondità, r si persuase olio tale si 
mantenesse fino al fondo, inquantochè i tubi d'aspirazio- 
ne delle pompo n'erano quasi a contatto. 

Ragionando sulla quantità estratto, rispetto al tempo 
occorso per estrarla, emerse da questo sperimento, che 
nel tempo di 45 minuti, si estrassero , . . ni. c. 12,48 
dei quali, sono dovuti all'acqua già raccolta, 
uella canna prima dolio sperimento. . . . ■ > 0,31 

onde l'affluenza nella canna si limita a soli. m. c. 6,17 
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Questo volume offre quello di ni. e. 8,23 per ora, 

cioè di m. c. 197,28 

per giorno, ai quali aggiunti i • ■ 6,31 

dapprima contenuti nella canna, sommano m. c. 203,59 
nel periodo di 24 ore continue. 

Ma ridotta questa quantità alla sola terza parte, per 
le ragioni su avvertite, rimangono soli m. c. 67,86 ogni 
giorno. 

Con questo dato non occorrerebbero che soli 29 posili, 

11 Bianco perà osserva clie, a misura che si estrae l'ac- 
qua dai pozzi, il livello di quella che è equilibrata nelle 
sabbie circostanti va decrescendo, fino a che non sta rial- 
zato dalle pioggia sopriivvi'jinenti ; e perciò, volendosi e- 
strarre una cgual quantità d'acqua ogni giorno, il limite 
di permanenza del pelo d'acqua del pozzo andrebbe anche 
esso ice man do in proporzione. 

Laonde la Commissione volle considerare qual fosse 
preferibile fra i due partiti, o di moltiplicare il numero dei 
pozzi, o di accrescerne la profondità. 

Al che il Bianco soggiungeva, che il pozzo di speri- 

■Lire, delle quali, almeno 4,000, cioè */) furono provocate 
dall'ultimo metro di profondità che volle attingere. Esse- 
re quindi assai probabile, per non dir certo, che volendo 
approfondare nuovi pozzi, oltre al limito toccato con que- 
sto, il dispendio crescerebbe a dismisura, in grazia delle 
sempre crescenti difficoltà dell'asciugamento dell'acqua, e 
dell'affluenza delle sabbie che scaturiscono convogliate 
coli' acqua medesima. Opinava quindi il Bianco, che sicco- 
me un pozzo approfondato a quattro metri sotto l'attuale 
livello dell'acqua equilibrata nelle sabbie, non verrebbe a 
costar meno di 12.000 lire, cos'i gli pareva preferibile di 
moltiplicare il numero dei pozzi, alla medesima profondità 



di m. 3 — persuaso che 50 pozzi cosi costrutti, costereb- 
bero come 25 dei primi ; colla differenza, che i 50 pozzi 
potevano distribuirsi sopra una maggiore superficie delie 
dune, e rendere cosi più pronto ed operoso il concorso del- 
l'acqua nelle canne. Al qua! proposito, il Bianco faceva os- 
servare, che il pozzo di ragion F isola, distante soli m. 60,80 
da quello esperito, non aveva mai marcata nessuna diffe- 
renza di livello, dal giorno 2li fino alle oro 4 del giorno di 
oggi 28, malgrado le quattro sottrazioni d' acqua che avea 
subite nel frattempo, e che si possono parificare alla quan- 
tità complessiva di m.c. i>0. il elio proverebbe che il cono 
di attività del pozzo, ned periodo di duo giorni, ha un rag- 
gio minore di ra. CO; e giustificherebbe la presunzione del 



Ottenute inatte spi -guzioni, la Commissione raccolsi* 
due bottiglie d'acqua, alle oro 4.12', quando il suo livello 
nella canna del pozzo era giunto all'altezza di m. 2,35 so- 
pra il fondo, e consegnolle a! preside della Commissione, af- 
finchè le facesse subire i cimenti della chimica, per rile- 
vare gli elementi dei quali è composta. 

E qui il Bianco avvertiva, che in grazia della calce 
ond'era stalo costrutto il tietom del fondo, la quale costi- 
tuiva un letto di sedimento pastoso e solubile, ed in gra- 
zia delle argille che cementavano la canna, non ancora 
dilavate abbastanza, i chimici dovevano andar cauti 
nelle loro analisi così qualitative come quantitative: ed 
essere anzi necessario , che codeste analisi fossero ri- 
petute sopra l'acqua del pozzo attinta 10 o 15 giorni do- 
po il fallo esperi melilo, ulìiiicliè seoiupai issein ili mag- 
gior proporzione le materie straniere che oggi possono 
inquinarla. 

Nuli' altro emergendo di osservare e di soggiungere, 
la Commissione ha letto, chiuso e firmato il presente Ver- 
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baie cretto in cinque originali, pegli usi di ciascheduna 
delle parti intervenute. 

La Commissione era composta, 

per parte del Municipio: 
dall'Assessore, ex Consigliere d'Appello, nob. Daulo Fo- 
scolo, come Presidente, 
dal Segretario Gajo, 
dal Medico Comunale, dott. Duodo e 
da me; 

per parte delle Autorità Militari del Genio, della 
Marina e delta Citta e Fortezza: 
dall'I. R. Tenente-colonnello direttore del Genio, Enri- 
co Barone di Sclioll 
e dall' I R. Maggiore di Artiglieria, cav. Giorgio di Leitgeb. 

per parte dell'I. R. Delegazione: 
dal Comm." nob. Colsi, 
e dal Medico Provinciale dott. Nervi ; 

e finalmente, per parte delle Pub. Costruzioni 
dal regio ingegnere Luigi lami. 

Tutt' Ì componenti la Commissione uve ano allora am- 
messe le deduzioni che io avea tratte dai fatti; e perciò 
convennero concordi di adottarle invariate, come espres- 
sione ufficiale del comune convincimento; odi redigerle 
a processo verbali:, lini debito numero di esemplari. 

A quest'uopo, altro non mancava alla mia informa- 
zione, che la intestazione e le firme. 

Se non che, pochi giorni dopo, mi s'inviarono per In 
mia soscrizione, e già soscritli dagli altri membri della 
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Commissione, i promossi esemplari del Protocollo, nei qua- 
li io riscontrai una variante, diametralmente opposta al 
mio ed al comune convincimento degli altri membri del- 
la Commissione, espressomi nel giorno del riconoscimento 
28 agosto 1858. 

Dopo aver io esposta nel Verbale l'assicurazione che 
la quantità d' acqua ritraibile dalle duce, anche ridotta a 
soli m. c. 1500 quotidiani, nei casi di grande siccità, for- 
nirebbe tuttavia 1 1 V, litri per testa, equivalenti a circa '/s 
di piede cubo viennese, reputato sufficiente dalle Autori- 
tà militari, fu fatto dire al processo Verbale quanto se- 
gue: < nel che tutti convenivano gli altri membri della 
i Commissione, non però in via assoluta, ma dubitativamente, 

• in vista in parlii'oi'ir:, ria w-n si trattava di 'ina sorgente 
> perenne di acque, ma di un serbato)» che aumenta, diminui- 

• sce, svanisce ancìm a seconda della quantità delle phggie che 
i formano il serbatoio, meno quel quantitativo che si perde per 

• evaporazione. • 

Facendo astrazione dalla procedura, che io non tro- 
vai, ne trovo regolare, e che mi costrinse alle dichiarazio- 
ni soggiunte nel rapporto reso noto coli 'antecedente lettu- 
ra, parmi che le dubitazioni intruse nella mia informazio- 
ne, ch'erasi convenuto di inserire invariata nel Verbale di 
riconoscimento, sieno troppo vaghe; massimamente se vo- 
gliansi contrapporre ai fatti che io aveva dapprima narra- 
ti alla Commissione, e che avea succintamente ricordati 
anche nel mio progetto del 185G, già consegnato al Mu- 
nicipio. 

Parmi che non si dovesse introdurre nel Verbale nes- 
suna modificazione che ne alterasse il concetto, senza pri- 
ma consultarne plenariamente coloro che doveano ao- 
scriverlo. 

Piirmi, che se una modificazione fosse tuttavia richiesta 
anche da uno solo dei membri, questi avesse bensì il diritto 
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d' introdurla, ma a solo suo nome, non però a quello di 
tutti gli altri collcttivamfente, che non furono prima con- 
sultati, e che sarebbero stilli, forse tutti, men uno, dis- 
fatti da me esposti, si do visoni proporre i mezzi per ac- 
certarsi meglio della loro sussistenza, o meno: ma che non 
fosse lecito di far dire agli altri ciò che non hanno mai 
detto. 

Trattatasi allora, come, pur troppo, trattasi anche a- 
desso, di adottare un modo opportuno perla fornitura del- 
le acquo potabili a Venezia; cessando alla perfine dal siste- 
ma fin qui seguito, dì somministrare poc'acqua e cattiva, 

censiti. 

Ma, si-i fatalità che vieti sempre l'attuazione del me- 
glio, sismo altre cagioni, la mia proposta, dapprima accol- 
ta con favore dal Municipio, come risulta dalla sua respon- 
siva 18 ottobre 1857 all'esecutore dell'opera, trovò dieci 
mesi più tardi la sua tomba, nel pozzo da me scavato per 
prova; sul quale non restava che d'incidere la variante 
intrusa nel Verbale, perchè non gli mancasse nemmeno 
l' epigrafe. 

Se non die il sepolto non era morto davvero : e dopo 
molto agitarsi, potè rivedere la luce. In ciò ben più fortu- 
nato di molti apparenti trapassati, che desti dal maschera- 
to letargo, si accorgono sepolti vivi, senza speranza di qui 
mai più rivedere i lor cari. 

E, se mi fos-se ora permessa una breve digressione, 
direi, non avervi nessuno fra i sacerdoti d' Igea, che ripen- 
sando agli spasimi strazianti di.rlla d ispirazione , non 
abbia, come che sia, cooperato a prevenire le sventure 
tanto deplorabili dei prematuri seppellimenti. E qui, nel 
seno di codesto orrevole Consesso, mi rallegra la pre- 
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senza di tali, elio meco stavano di buon grado ragionan- 
do sui mezzi e sugli accorgimenti tutti da applicarsi al- 
l'uopo nella nuova necropoli. La cui edificazione non do- 
vrebbe più oltre rimanere uno sterile desiderio, ora che 
l'ingegno fecondo e gentile del giovane architetto Anni- 
bale Porcellini, ha corrisposto al difficile programma. Ve- 
nezia monumentale, voleva un suggello a codesta non ul- 
tima sua gloria, e il Forcelliui gliel'ha preparato ( 37 ). 

Ma, tornando al proposito, mi giova ricordare il teno- 
re della citata responsiva Municipale 18 ottobre 1857; do- 
ve, riferendosi alla mia proposta di valersi delle dune per 
fornir l'acqua potabile a Venezia, si esprime nei termini 
seguenti : 

< In quanto poi ai pozzi che posteriormente si potes- 
» sero credere opportuni, e la successiva conduzione d'ac- 
■ qua dal Lido a Venezia, si tengono a notizia le disposi- 
. zioni del sig. Busetto Fisola, il quale da cosi novello sag- 

• gio della sua intraprendenza e buon volere, per essere 

• all'evenienza prese in considerazione, e separatamente 
» trattate. 

È qui da sapersi, che il sig. Giovanni Busetto Fisola 
faceva acquisto da' privati e dal Regio Erario, di una me- 
ta circa delle dune del Lido colle spiaggie relative, com- 
presa fra S. Maria Elisabetta e le Quattro Fontane ; allo 
scopo principale di erigervi un grandioso Stabilimento 
Balneario, somigliante aque' molti che furono eretti e sul 
Mediterraneo e sull'Atlantico. 

Quando io seppi divenuta privata anche quella pro- 
prietà, che prima era dello Stato, mi sorse il dubbio di dif- 
ficoltà, che prima con aveva intravedute, alla effettua- 
zione del mio progetto; e perciò volli scandagliar l'animo 
del nuovo proprietario, per riconoscere il modo suo di 
pensare sull'importante argomento. 

Animoso ed industre, com'è, codesto imprenditore mi 
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rispondeva coli' abitualo sua franchezza die, dove ci fosse 
da guadagnare per se, e promuovere in pari tempo l'uti- 
lità del paese, e<:li tjivbbi^i trovalo sempre bene disposto. 

Resolo quindi istrutto del mio progetto, egli soggiun- 
geva, che non aveva mai inteso di limitare i' uso delle du- 
ne acquistate al solo trattenimento balueario. ma sì anzi 
di estenderlo alla estrazione delle acque potabili raccolto 
nelle dune; delle quali, egli stesso, pratico al pari di me 
di que'siti d'onde proviene, m'andava ripetendo quegli e- 
logi, che io ho già espressi a codesto illustro Consesso. 

Ed allóra mi si profierse prontissimo di attuare quel 
sistema di estrazione e di conduzione dell' acqua, che io 
fossi per proporgli, nelL' interesso del Comune di Venezia. 

Invitatolo perciò a farne conno, quanto prima, al Mu- 
nicipio, egli vi si prestò, come si evince dalla citata Ordi- 
nanza 18 ottobre 1857. 

È superfluo ricordare il mio progotto, che, occorren- 
do, si sarebbe esteso anche alle dune de'Treporti, per as- 
sicurare ai miei concittadini, non già soli 15 litri, ma for- 
s' anche 100 per giorno e per testa, colla spesa di poco 
più di due milioni di lire. 

Ma non sui superfluo manifestare il sistema di con- 
duzione, che assicurando la regolarità della fornitura del- 
l' acqua, col mezzo di t-ibi subacquei che la conducessero 
dalle dune di Lido a Venezia (facendo capo ai pubblici 
Giardini), toglieva di mezzo, cosi la tante volte provata 
impossibilità di trasportarla colle barche nei giorni bur- 
rascosi quando il bisogno incalzasse, conio anche il peri- 
colo di ritraila poi inquinata d ! ogni sozzura, quale suolsi 
bere da tanto tempo, dagli assetati cittadini. 

I pozzi da scavarsi sarebbero stati 33, dello dimen- 
sioni di quello da me fatto per prova. L' acqua da essi 
contenuta sarebbe stata messa in costante comunicazio- 
ne, col mezzo di tubi di piombo del diametro convenien- 
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te, che facessero l' ufficio d' altrettanti sifoni. Ciò posto, 
scelto un pozzo elio potessi: risguardarsi come centrale, 
rispetto alla giacitura degli altri, vi si sarebbero fatti 
concorrere, nella linea più breve ed economica, tutti i si- 
foni dì comunicazione cogli altri pozzi. 

Riesce così manifesta la. possibilità che noi pozzo 
centrale concorra tutta l'acqua previamente raccolta nelle 
33 canne; cioè la quantità misurata nello sperimento 
commissionale, che porge il complessivo volume di m. c. 
208, senz' uopo di attendere il nuovo alimento dalla suc- 
cessiva filtrazione dell' acqua. 

Ma noi vedemmo già clic nel periodo di 24 ore conti- 
nue il pozzo di prova era atto a fornire, tra raccolta nella 
canna e sopravvenuta per succisi va li I trazione, la quan- 
tità complessiva di m. c. 203.59. Dunque si poteva con 
certezza asserire elle le 33 idilli] 1 -' avrebbero potuto dare, 
non già i soli occorrenti lSlaO metri cubi, per fornire 15 
litri per giorno e per testa, ma perfino 67 18; cioè una 
quantità più che [tripla, quando si fosse mantenuta in a- 
zione continua una macchina idrofora a vapore di forza 
proporzionata, 

A prevenire la possibile interruzione del servigio nei 
momenti in cui dovossu mantenersi operoso pei bisogni 
cittadini, era preavvisata l' istituzione di due macchine a 
vapore ; delle quali, una di riserva che supplisse ai difetti 
dell' attiva, e le lasciasse tempo alla riparazione. 

L' acqua estratta dalla macchina sarebbe stata ver- 
sata in un vasto recipiente, stabilito all' altezza di circa 
10 metri sopra la comune inarea, e difeso dalle intempe- 
rie; e, sotto di esso, sarebbero state collocate le macchi- 
ne idrofore, e le abitazioni del personale addetto all' eser- 
cizio, ed i magazzini per deposilo e custodia di tutti Ì ma- 
teriali necessairi alla manutenzione del sistema. 

L'acqua condotta ai pubblici Giardini avrebbe servito 
n 
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d' alimento ad una prima cisterna ; e poscia, percorrendo 
la via piìi breve, sarebbe siala diramata, .sempre coi tubi, 
nelle più frequentate pubblichi' cisterne di ogni sestiere. 

Il sopravanzo ai bisogni domestici sarebbe stato de- 
stinato a qualche modulo zampillo, da istituirsi nei luo- 
ghi che fosse piaciuto al Municipio di prescegliere. 

Il progetto sai'i'blu; .sialo studiato, dopo che il Muni- 
cìpio avesse dichiarato di aderire alla massima. 

Tutti veggono, che qui tornava in campo l' idea di 
un ncquidotto. Ma mi si vorrà concedere, che le suo con- 
dizioni erano ben differenti da quelle proposte da altri, ti 
da noi già oppugnato. 

Questo acquidotto ha bensì i difetti di quelli dei sig. 
Grirnaud de Caux e Neville; voglio dire i meccanismi per 
incalzar l' acqua. Ma io una derivazione d' acqua da ter- 
raferma, i meccanismi potavano esseri? risparmiati, come 
avea proposto io, e dopo di me il sig. Saccardo, ed altri 
ancora, prima di ambedue ; mentre, nel caso concreto, 
sono assolutamente necessaria 

Codesto difetto (che non è più tale, quand'è inevita- 
bile) è d' altra parte compensato da quo' vantaggi essen- 
ziali che mancano a tutti gli altri progetti di acquidotto 
esterno. 

Il primo è quello di averlo in casa propria, al coper- 
to da ogni nemica ode sa. 

Poscia la qualità perfettamente potabile dell'acqua, 
come quella che piove dal cielo sulle dune, ed alimenta le 
nostre cisterne; vale a dire la miglioro possibile. 

Quindi la quantità, sufficiente; che perciò noe può 
nò anche adescare a dispendi! non uecessarii. 

E finalmente, il suo costo di gran lunga inferiore a 
tutti quelli degli acquidotti. già da me avvertiti. 

Tal costo, io non potrei ora concretarlo; perocché, 
come dissi, il progetto non fu studiato. Ma mi parrebbe di 
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non coglier troppo lungi dal segno, se dicessi occorrere 
forse un milione di lire. 

E siccome, in sulle prime, si potrebbe accontentarsi 
di aver l'acqua ai Giardini pubblici, dove, in ogni ipotesi, 
non è vietato mai l' accesso alle barche clic volessero, di 
là, portarla ad alimento dello altre pubbliche cisterne; 
cosi sarebbe eziandio tutelata 1" economia dei censiti, i 
quali non verrebbero, tutt' ad un tratto, aggravati anche 
. dal costo non lieve della candii /.ione interna, che assorbi- 
rebbe oltre alla metà del totale dispendio. 

Ma i buoni proponimenti sogliono essere parti infe- 
lici: nati appena, muoiono. 

11 Municipio non avea di che spendere; e perciò non 
gli parve nemmeno opportuno di accogliere proposte che 
non 1' avessero obbligato, se non ad un' annua corrispon- 
sioue, niente maggiore di quella che è costretto di spre- 
care, per fornire ai cittadini la poc' acqua e cattiva che 
si beve anche oggidì. 

Il progetto t'isola, se non abortito, fu indefinitamen- 
te prorogato. 

E intanto premeva alle Autorità militari di provve- 
dere ai mezzi di resistenza di Venezia, come fortezza. 

Il più importante dovea essere l'acqua potabile. E per 
ottenerla esente da ogni impedimento, era tropp' ovio il 
partito di attingerla alle dune, perchè in casa propria. 

Fu perciò che il Genio Militare, diresse a! Municipio 
la sua proposta 5 mano 18ó9, che fu preliminarmente ac- 
colta dal Podestà nob. Marcello ; il quale mi diede, più 
tardi, l'incarico di trattare direttamente col Direttore del 
Genio si g. Barone di Scilo U. 

Conferito ch'io ebbisecolui, estesi nel giorno 18 mar- 
zo 1859 un rapporto informativo, che doveva servire di 
base alla successiva trattazione dell' affare, 



- 132 — 

Non appena consegnato il rapporto, Kopravvonne il 
prefato sig. Direttore del Genio; in cui concorso fu eretto 
il seguente 

Processo Verbale. 



Venezia 18 morso 1859. 
Nella Residenza 'Iella Congregazione Municipale; 
presentì : 

l'I. R. Tenente-colonnello direttore del Genio militare, 

sig. Enrico barone di Scholl : 
il nob. Alessandro dott. Marcello, Podestà: 
l' ing. direttore dell' ufficio tecnico municipale, dott. Bianco. 

Riferendosi alla pregiata. Nota 5 corrente N. 552 del- 
l'I. R. Direzione locale del Genio Militare, ed ni successi- 
vo riscontro dell'altra nota 7 coir. N. 570, il nob. Marcel- 
lo, Podestà di Venezia, troverebbe per parte sua di accon- 
sentire, nell'interesse del Municipio, alla costruzione di 
massima dei pozzi sulle dune di S. 1 Maria Elisabetta di Li- 
do; però colle seguenti avvertenze, e salva reciprocamen- 
te la superiore approvazione. 

1 pozzi di cui sopra, dovrebbero essere costrutti nei 
siti da stabilirai in concorso dell' L H. Direzione del Genio 
e del Municipio coli' organo del suo ufficio tecnico, me- 
diante i sopra luoghi necessari]. A fine di poter trarre il 
maggior profitto possibile dai pozzi suddetti pur l'uso dei 
cittadini, e di sollecitare la estrazione dell'acqua da varii 
siti centrali, il Municipio ritiene indispensabile di mettere 
in comunicazione lutti i pozzi da costruirsi mediante tu- 
bi sotterranei, elie saranno da esso lui somministrati e po- 
sti in opera negli escavi o fosse, da operarsi dall'I, lì. Di- 
rezione del Genio. 

H Municipio contribuirebbe all' I. R. Direzione del Ge- 
nio i materiali da muratore ed i tubi, necessarii alla co- 
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struzione delle canne da pozzo ed alla recìproca loro co- 
li Municipio non prenderebbe ingerenza alcuna negli 
atti di spropri azione forzosa degli apazii che dovrebbero 
essere stabilmente occupati per la costruzione dei detti 
pozzi ed accessi ai medesimi, pegli usi di pubblico servigio, 
od altro. Il Municipio però sottostarebbe alla metà della 
competenza passiva dell'espropriazione, pel fondo perma- 
nentemente occupato dai pozzi, e pel diritto di accesso; 
quando restasse ad esclusivo carico dell'I. H. Genio Mili- 
tile la competenza passiva dell'altra metà, e dei danni a 
dissesti inferiti ai privati per l'esecuzione dei pozzi stes- 
si, e delle trincee provvisorie pel collocamento dei tubi di 
comunicazione. 

Il Municipio assumerebbe anche la manutenzione dei 
pozzi, dopo la consegna : purché sieno costrutti simili a 
quello già eseguito in via d'esperimento nello scorso an- 
no, in forma e profondità. 

E finalmente s'impegnerebbe il Municipio di offrire 
all'I. H. Direzione del Genio, col mezzo del proprio organo 
tecnico, quelle dilucidazioni pratiche di esecuzione, in via 
puramente tecnica, che gli fossero per avventura ad oc- 
correre. 

L'I. H. Tcncrite-eoluimello direttore del Genio accetta, 
come si ò detto, salva la superiore approvazione, tutte le 
proposte espresso dal Municipio; e dichiara, che la parto 
militare sosterrà esclusi vumeu te l'onere della mano d'o- 
pera per gli scavi del terreno, asciugamenti, c per la ese- 
cuzione delle opere da muratore e falegname, colla som- 
ministrazione degli utensili, attrezzi ed altri mezzi oc- 
correnti; sempre colla e.-quvs-a condizione, che essa parte 
militare abbia il diritto di approfitlare io ogni tempo, as- 
sieme al Comune di Venezia, dell'acqua derivante da que- 
sti nuovi pozzi; dichiarando che, pegli usi della guarnigio- 
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ne del Lido, resterà libero al militare di attingere acqua 
da tutti i pozzi di nuova costruzione, fermo che pegli usi 
della rimanente guarnigione in Venezia, non possa servir- 
si gi orna Ime ute di più di Vs dell' acqua derivante dai pozzi 
suddetti, con quei mezzi che reputerà i piii opportuni. 

Ciò ritenuto, resta infine stabilito, che in quanto allo 
sviluppo della parte esecutiva, e le ulteriori intelligenze 
per la regolarizzazione nei riguardi dell' amministrazione 
comunale, l'ingegnere direttore dell'ufficio tecnico mu- 
nicipale viene incaricato di concertarsi col l'I. R. Tenente-' 
colonnello Barone Enrico di Scholl.edi produrre al più pre- 
sto le relative proposte per le ulteriori disposizioni ( 58 ). 
D presente viene eretto in doppio originale. 

MARCELLO l'odestù. 

SCHOLL Tenente-colonnello. 

G. Busco ing. direttore municipale. 

A. Gìjo segretario municipale. 

E dopo, ebbi iucombeuza di preventivare il dispen- 
dio occorrente alla esecuzione delle proposte 4!) canne da 
pozzo, però di minori dimensioni e profondita di quello 
eseguito per prova. 

Eressi un preventivo che allegai al rapporto 21 mar- 
zo 1859, diretto sempre alla persona del Podestà. 

Con esso soggiungeva quanto segue : 

Piob. sig. Conte Podestà. 

Ad evasione degli ordini verbali da Lei ricevuti nella 
conferenza del giorno 18 corrente, ch'ebbe luogo col signor 
direttore del Genio Tenente-colonnello Barone di Scholl, 
io mi sono occupato a raccogliere gli elementi sufficienti 
per poter formulare, in via sommaria, un preventivo del 
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dispendio clic il Municipio dovrebbe sostenere per la 
somministrazione del materiale occorrente alla costruzio- 
ne delle resìdue 4!) canne da pozzo sulle dune di S." Maria 
Elisabetta di Lido; per la reciproca comunicazione delle 
50 canne ( compresa T ti gnila j. mediante sifoni composti 
di tubi dì piombo del diametro di centimetri SI '/i circa, e 
dello spessore dì mill. 4, 3: per la conduttura da tre cen- 
tri dell'estrazione dell'acqua, fino al margine della Lagu- 
na; per la costruzione di lì pompe, tre attive e tre di ri- 
serva ; per quella di tre camere per la manovra delle pom- 
pe, e di tre baracche dì ricovero pei lavoratori ; per la co- 
struzione di tre caselli sul militine della Lacuna, destinati 
alla distribuzione dell' acqua alle barche, ed alla percezio- 
ne delle tasse municipali; e finalmente per tutti gli altri 
lavori e materiali aecessorii al compimento del sistema 
della condotta. 

Il qui annesso preventivo fa ascendere ad ^.206,072,50. 
l'importo complessivo delle opere su accennate; il quale 
potrà in atto pratico subire delle variazioni probabilmen- 
te in più, in grazia delle deviazioni della condotta dei tubi, 
dove si frappongono ostaci ili uri macinì i monti di sabbia, 
ed in grazia delle maggiori distanze, provocate dagli osta- 
coli suddetti, e dalla presenza dello opere di difesa, te- 
sté costrutte sulle dune dal Genio militare. 

A conti fatti, il diametro dei tubi dì piombo non 
può essere minore di quello da me assegnato in millimetri 
95 poco più, che è il maggiore che si possa ottenere col 
torchio idraulico posseduto dal fabbricatore sig. Pegorotti. 
Un diametro minore non assicurerebbe al sifone quella 
velocità di movimento che si rende necessaria perchè l'ac- 
qua concorra nelle canne centrali, nella quantità e nel tem- 
po richiesti dai bisogni di approvvigionamento; e nessun 
altro metallo, fuori del piombe, sì presterebbe all'intento 
della durata e della impermeabilità all'aria. 
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I tubi poi che dai pozzi centrali devono condur l'ac- 
qua sul margine della Laguna possono esser fattii di ghi- 
sa ; si perché gli ordinarli loro difetti non nuocouo trop- 
po alla continuità ilei deflusso, si perchè il terreno in 
cui vanno sepolti, non tanto elevato iu confronto delle du- 
ne, consente facilmente il riparo ai guasti accidentali della 
condotta. 

Le pompe aspiranti, a doppio effetto, debbono essere 
capaci di estrarre mezzo metro cubo d' acqua ciascuna, in 
un minuto primo di tempo; e quindi 30 m.c. in un'ora, e 
360 in 12 ore di lavoro. 

A questo modo, le tre pompe at tire possono estrarre, 
in 12 ore, 1080 m.c, d'acqua; vale a dire la quantità, d'ac- 
qua che potrebbe bastare a Venezia in una prolungata 
condizione di siccità. 

Io non ho potuto ancora ritrarre le nozioni sufficienti 
circa alla entità del dispendio pei compensi di espropriazio- 
ne forzosa di spazio, di cui competerebbe la metà al Muni- 
cipio, a seconda del p. v, IH corrente Urinato da lei, signor 
Cavaliere, dal profato Direttore del nonio, da me e dal se- 
gretario signor Gajo; essendoché il signor Direttore sud- 
detto del Genio non ha polii lo ancora concretare nelle sue 
viste di fortificazione, né i siti in cui devono essere co- 
strutti i pozzi, nò le zone di conduttura dai centri alla La- 
guna. Mi pare però che, trattandosi della sola espropria- 
zione permanenti', la competenza passiva che caricherebbe 
il Municipio sarebbe di tenue entità rispetto al grave im- 
porto, già presagito, degli altri lavori. 

Mi è d' uopo però, anche in questa occasiono, di ricor- 
dare che, senza l' escavo della eanaletla che bordeggia iì 
margine della Laguna, pel tratto compreso fra i due- emìs- 
sarii che .saranno per istabilirsi, e senza le debite comuni- 
cazioni coi prossimi canali dr'lla Laguna, le barche destina- 
te a caricar l'acqua del Lido non potranno avvicinarsi ai 
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getti, che non si possono stabilire fuori de) margine 
suddetto, dove vanno collocati i caselli per i custodi della 
distribuzione dell'acqua, e per la percezione delira tasse. 
Ma su tale argomento farò speciale rapporto, quando mi 
sarà noto l'effettivo dispendio incontrato dal Municipio 
nella esecuzione dei proposti lavori. 

Quantunque assai grave sia la spesa alla quale il Mu- 
nicipio si sobbarcherebbe ne 11' esecuzione di codesto as- 
sunto, tuttavia mi sia permesso di far osservare, che diffi- 
cilmente in altre occasioni potrebbe avverarsi il caso, che 
altre amministrazioni contribuissero, come ora fa il Genio 
Militare, alla esecuzione di questo progetto : e siffatta con- 
tribuzione veste un carattere di grave entità economica, 
parendomi ch'essa sorpassi di gran lunga il dispendio da 
sostenersi dal Municipio, e giunga opportuna oltremodo 
in un momento, in cui, per la deficiente qualità delle ac- 
que della Seriola, per la lontananza di quelle del Sile, e 
per la possibilità che abbiano a mancare tutte e due, al- 
tro mezzo non rinnuT^bbi; per provvedere Venezia d'acqua 
potabile, fuor che quello che costituisce il tema del prc- 
si./iiti: rapporto. 

Ella, signor Ciivalinv, nella sua prudenza, vorrà pren- 
dere quelle disposizioni che reputerà del caso. 
Venezia 21 marzo 1859. 

// Ing. Direttore 
Giuseppe dott. Bianco. 



A vero dire, io sperava che non Muggisse di mano la 
fortunata e rara occasione di aver in pronto tutta l'acqua 
delle dune, al costo di sole 200,000 lire, quand'anche in 
fatto fosse giunto alle 2.~)(l,000. l'ciwdiè il (ionio Militare, 
somministrando la mano d'opera, vi avrebbe per lo meno 
contribuito con altrettanto dispendio. 
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Ma, per la ricordata fatalità, anche questa volta anda- 
. rono deluse le mie speranze. 

Quale ne sia stala la cagione, no'l so. 

So bene che d'allora in poi, non fu fatta più parola 
dei pozzi sulle dune. 

So, altresì che il Genio Militare ne costrus.se alcuni 
por proprio suo conto, senza più attendere il concorso del 
Municipio ( is ). 

So finalmente, che nella tornala civica consigliare 18- 
19 decembre p. p. fu proposta e adottata la parte, di alie- 
nare al signor Busetto Fisola quell'unico pozzo di prova, 
che era stato costrutto nel 1858 ('"). 

Le quali cose tutte mostrano all'evidenza che delle 
dune del Lido non si vuole, per ora almeno, tener conto 
alcuno. 

E intanto l'acqua difetta; l'acqua è cattiva; l'acqua 
costa somme rilevanti al censo cittadino 1 




LETTURA QUINTA 



Nell'adunanza 6 febbrai» 1868. 
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Per mantenere la promessa fattavi nella tornata 23 p. 
p. gennaio, e compiere cosi gli atudii da me intrapresi sui 
modi più opportuni di provvedere Venezia d'acqua pota- 
bile, non mi restava che di parlarvi sulle perforazioni arte- 
siane ;e di ««chiudere finalmente sui mezzi tutti, che a 
parer mio, sarebbero da adottarsi, per assicurare a Venezia 
questo prezioso elemento di salute e di prosperità, con mi- 
surati sacrìfizii economici. 

La copia dei fatti e delle nozioni che debbo esporvi in 
quest' ultima mia lettura, mi costringe, mal mie grado, 
ad abusare della vostra cortesia; che perà non verrà meno 
all'intrinseca importanza del soggetto. 



È noto, come a Venezia furono eseguite dalla Socie- 
tà Dégousee e Manzini, delle perforazioni artesiane. Dal 
24 agosto 1847 al 9 ottobre 1863, furono aperte 17 fonti, 
nei siti seguenti : 

1, S. Maria Formosa. 

2. S. Francesco della Vigna. 

a. S. Leonardo. . 
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4. S. Geremia. 

5. S. Polo. 

fi. S. Giacomo dall'Orio. 

7. Ghetto Nuovo. 

8. S. Giacomo alla Giudccca. 

9. S. Margherita 

10. S. Busso, nella Piazzetta dei Leoni. 

11. SS. Giovanni e Paolo. 

12. Madonna dell'Orto. 

13. Ca'di Dio. 

14. Campo delle Furlane a S. Pietro. 

15. S. Stefano. 

16. SS. Apostoli. 

17. Giardini Pubblici. 

Di queste 17 fonti, le ultime nove avevano cessato il 
getto sul finire del 1852; le prime otto si conservarono 
attive, come si veggono oggidì. 

La quantità dell'acqua sgorgata da queste 8 fonti, fu 
variabile. 

Nel deccmbre 1850 fu misurato per minuto pfiino 

il volume di litri 1050 

Nel luglio 1854, quello di soli 393 

Nel settembre 1856 . 488 

La qualità delle acque fu giudicata, dalle Commissio- 
ni di Venezia, insalubre; dalla Facoltà Medica di Padova, 
potabile. 

L'impresa Dcgousée e Manzini, pel contratto 24 aprile 
1850, erasi obbligata verso il Municipio di fornire a Ve- 
nezia 1250 litri per minuto di acqua artesiana; dei quali 
360 al Comune, e 900 ai privati; di condurre a proprie 
spese i primi nelle cisterne comunali ; di garantire la quan- 
tità obbligata e la qualità pel corso di 40 armi : di cedere, 
dopo questo periodo, tutti i pozzi artesiani coi loro aeces- 
sorii, tubi di condotta e quanto altro appartenesse, al 
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Comune, in ottimo stato di manutenzione ; di rilasciare, in 
tutto quel periodo, il decimo sul ricavo della vendita ai 
privati ; e finalmente di mantenere a tutte sue spese, pel 
periodo stesso, l'alveo della Seriola, che allora importava 
al Comune l'annuo dispendio dì *L. 5000. 

In correspcttivo, il Comune si obbligava di pagare al- 
la Società L'annua somma di *L. 13,000 ; oltre ad una 
egual somma per una volta tanto, in compenso dell'uso 
fatto dell'acqua dalla popolazione negli anni 1848-49. 

L'impresa non ha mai potuto soddisfare agli obblighi 
assunti, ma soprattutto agli essenziali della qualità, e quan- 
tità dell'acqua. Il Municipio non era dunque obbligato a 
pagarle i promessi correspettivi. 

Furono perciò intavolate trattative di transazione. 

Le passate Rappresentanze comunali erano, qual più 
qual mono, disposte a subire sacrifizii, coli' intento di por- 
re un termine alla troppo lunga pendenza. 

L'attuale civica Rappresentanza, riconoscendo ecces- 
sivo ed indebito il prezzo delle proposte transazioni, sa- 
pra senza dubbio tutelare i diritti dei contribuenti citta- 
dini, attenendosi sempre ai dettami del giusto e dell'one- 
sto ; assistita, com'è, da voti legali coscieuzi osamente stu- 
diati, e scevri da ogni prevenzione. 

Ciò premesso, per narrarvi ordinatamente quanto può 
interessare i miei concittadini nella materia dei pozzi ar- 
tesiani, mi gioverò dapprima delie nozioni che fin dal 5 
settembre, anno passato, ho lette e rassegnate allaUiunta 
eletta da codesto Ateneo, per trattare sul tema delle ac- 
que potabili per Venezia, e che sono del seguente tenore : 
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Sul poni artesiani. 

Illustratiti di compimento agii studiì dell' ingegnere Bianco, 
sui modi più acconci, a provvedere Venezia di acqua po- 
tabile. 

La profondità della perforazione era un'incognita por 
ambo io parti: alla quale però più tardi era stato, in via 
presuntiva, assegnato un valore di 300 ni. 

Il numero dei povi/i perforati dall'Impresa ascese a 17, 
nelle ubicazioni precisati; alla swi nd>i ricerca iìpW allega- 
io 1 (•<). 

La sezione gimlogica f uiieija» 0) (*') di 7 fra i 17 poz- 
zi perforati, mostra che V acqua zampillante proveniva 
dal velo profondo ila tìl J a (!4 metri sotto la superficie del 
suolo. 1 primi due veli, incontrati a minore profondità, e- 
rano ulati abbandonati, per andare in traccia di altri che 
presentassero i requisiti obbligatoci di potabilità. Sfortu- 
natamente anche questo terzo velo non possedeva i carat- 
teri richiesti, come ne fauno indubbia prova le analisi chi- 
miche ripetutamente eseguite da speciali Commissioni, 
espressamente incaricate dal Municipio. 

Queste analisi corredavano sotto le lettere A, B, il 
mio rapporto 6 gennaio 1861, diretto a questo inclito Con- 
solato Francese, sopra ricerca del sig. Ministro dogli Esteri 
di Francia, che mi chiedeva alcune nozioni sul soggetto 
dei pozzi artesiani; rapporto che qui diinetto sub I, in co- 
pia conformo, anche per chiarire alcune varianti emerse 
dalla traduzione francese. 

Se non che l' Impresa, non potendosi adattare al giu- 
dizio delle Commissioni municipali, provocò quello della 
Facoltà Modica presso l' Università di Padova: il quale co- 
stituisco il documento allegalo C del suddetto mìo Eap- 
porto. 
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Le analisi qualitative si conformavano pienamente 
con quelle delle Commissioni municipali : ma le quantita- 
tive ne discordavano alcun poco. E, ciò non ostaute, la 
Facoltà Medica di Padova qualifico per potabile quella 
stessa acqua, che le predette Commissioni giudicarono im- 
propria e nociva alla salute. 

Non ho qui allegato il testo dei documenti sub A, B, 
cosi per non accrescere il volume delle presenti illustra- 
zioni, come perchè fa parte dell' attuale Giunta eletta 
dall' Ateneo, il sìg. prof. Pietro Pisaneilo, che fu membro 
di una delle Commissioni municipali suddette ; che co- 
nosce ciò che han fatto le altre; e dal quale io stesso ho 
ritratto il testo dei citati documenti, dei quali uno non mi 
fu dato di rinvenire negli archivii municipali. 

Egli è soltanto per rinfrescare la memoria delle ana- 
lisi eseguite dalle Commissioni municipali, che allego 
tolto D la tabella delle materie componenti le varie acque 
artesiane sottoposte a cimento. 

Quando 1" Impresa fu convinta che la pubblica opi- 
nione, Boffoìta dall'autorevole giudizio delle prefate Com- 
missioni municipali, avversava, principalmente per ragio- 
ni igieniche, l'uso dell'acqua zampillante dagli strati acqui- 
feri ai quali eransi arrestate le perforazioni dei pozzi atti- 
vi : o meglio, quando il Municipio, forte dell'espresso giudi- 
zio commissionale, dovette riguardare come inadempiuti i 
patti stipulati, nell' interesse di Venezia, tra esso e l' Im- 
presa di perforazione ; questa fu, suo mal grado, costretta 
di tentarne di nuove, a profondità maggiori delle dappri- 
ma toccate. 

La terebrazione a S. Margherita era stata spinta fi- 
no a 70 metri ; quella a S. Francesco della Vigna, fino ai 
78; quella ai SS. Apostoli fino ai 90,50 ; quella a S. Ste- 
fano fino ai 100; e quella a S. Maria Formosa fino ai 
137,50. Ma nessun altro velo d'acqua utile era stato incon- 
10 
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trato. Era dunque necessario di spingere, In. perforazione 
a più considerevoli profondità. 

11 primo tentativo fu fatto nel campo dei Leoni a S. 
Marco, nel bel mezzo della cisterna che costò alla Repub- 
blica non lieve dispendio. La ricercata acqua artesiana 
non volle scaturire dalla profondita (a me ignota) a cui si 
giunse colla trivella; e la cisterna ne fu guasta nel cuore; 
perocché il ristauro che le occorre, importa quasi la to- 
tale sua ricostruzione. Mi pare che si dovesse tentare il 
pozzo artesiano fuori del circuito della cisterna. La nessu- 
na riuscita del primo non avrebbe nociuto alla secondai 

Fallito anche il tentativo ai Leoni, se ne intraprese 
un altro ai Giardini pubblici ; il quale, nell'aprile del 1851, 
toccava la profondità di 100 in. Si spinse ancora più oltre 
la perforazione : ma dopo replicati sforzi dell'arte, che for- 
se in quell'epoca difettava degli ingegni, più tardi messi a 
profìtto, aborti auebe quest'ultimo tentativo; che scorag- 
giò la società impresaria, e contribuì certamente a sce- 
mare fiducia nel buon risultamelo di nuove perforazioni, 
anche appoggiate a maggiore sperionza, ed a più largo ed 
efficace corredo di mezzi meccanici. 

Chi conosce, come noi conosciamo, questa singolare 
Venezia, non potrà non sentire rammarico della infelice 
riuscita dei pozzi artesiani; considerando che, fra gli sva- 
riati mezzi di provvedere la città di acqua potabile, questo 
era l'unico che radunasse tulli quei requisiti di opportu- 
nità, ch'ebbi occasione di mettere in evidenza negli ante- 
riori miei studii su tale argomento. Qual altro mezzo in 
fatti poteva trovarsi più idoneo per dotare Venezia di lar- 
ga copia dì buone acque, che uscissero dal proprio seno 
affatto indipendenti dall'arbitrio degli uomini, e dai ca- 
pricci dell' atmusUra; arbitrii c citpricci, ;ti quali sono, più 
o meno, sempre soggetti tutti jili altri mezzi di approvi- 
gionauieuto? 
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Se dunque a codesto mezzo si collega un interesse cit- 
tadino tanto importante, da risguardarsi dì leggieri come 
il principale ed indispensabile al materiale ben essere dei 
cittadini, ed al prosperamento delle loro industrie, perchè 
dovremo noi acquietarci agli sperimenti finora mal riu- 
sciti, senza indagare, per quanto ù possibile, se il tentarne 
di nuovi fosse un assunto, per quantunque difficile, pur 
tuttavia scevro da quella temerità, dinanzi alla quale so- 
giionsi arretrare anche i più animosi speculatori? 

Temerario è quell'assunto alla cui riuscita contrasta- 
no ignoti impedimenti, che si presumouo invincibili. 

Quando però codesti impedimenti non sono insupera- 
bili, tutto sì riduce a more difficoltà; le quali essenzial- 
mente si risolvono nelle tre categorie di piiclte, tconomic/ie 
e tecniche. 

Consideriamole partitamente tutte e tre. 
V Difficoltà fincìu. 

Per conseguire una buon'acqua potabile dalle perfo- 
razioni artesiane in Venezia, e necessario, a mio avviso, at- 
traversare tutto intero lo spessore del terreno costituito 
dalle variformi stratificazioni delle alluvioni moderne, e 
toccare t primi strati delle alluvioni antiche. Se fosse nota 
la legge con cui degradarono le sponde del bacino' d'avval- 
lamento, che dopo una lunga serie di alluvioni fu colmato, 
al modo di quello su cui sorge Venezia, si potrebbe, con 
sufficiente approssimazione, vaticinare la potenza comples- 
siva di dette alluvioni, e, con essa, la profondità cui la per- 
forazione dovrebbe toccare. Ma essendoci affatto ignota 
questa legge, noi dobbiamo accontentarci di derivare dal- 
le nozioni tutte che vi hanno relazione, le nostre più o 
meno probabili induzioni. 

Nel suolo circostante all' Estuario Veneto, la linea di 
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demarcazione fra le alluvioni auliche e moderne, si può 
considerare sensibilmente parallela alla strada postale da 
Udine fino a Treviso, ed all' antica via Posturaia, da Tre- 
viso fino verso Vicenza, La media distanza fra la linea su 
avvertita delle strade, e quella di demarcazione delle al- 
luvioni suddette, è di circa 5 miglia italiane. 

Facendo passare pel centro di Venezia una linea, di- 
retta dal N. 0. al S. E., che tocchi al N. 0. la frontiera dì 
demarcazione fra lo due alluvioni, e si estenda al S, E. fi- 
uo all'asse del golfo di Venezia; questa linea avreb be la 
lunghezza di circa 60 miglia. : ■. i . 

Prevalse per qualche tempo 1" opinione, che le profon- 
dità dei mari stessero in una prossima relazione coli' altez- 
za delle montagna. Onde era stata assegnata all'Oceano 
una profondita massima di 8000 m., perchè le maggiori e- 
levazioni delle montagne nei continenti dell'America e 
dell'Asia, non sorpassavano questo limito. Ma gli scanda- 
gli recentemente eseguiti nel!' Atlantico, nel mare del Sud 
e nel Pacifico, hanno dato risul lamenti tanto differenti, da 
dover negare la presunta relazione; perocché gli ùltimi 
scandagli dell'Oceano, rivelerebbero profondità anche 
maggiori di 14,000 metri («). 

Nel Mediterraneo si riscontro la profondità di m. 1740 
fra Gibilterra e Ceuta, e Saussure ne misurò 625 di fronte 
a Marsiglia. E chi volesse assegnare al Mediterraneo una 
misura media della sua profondità, forse non errerebbe 
gran fatto, riducondola anche a meno di 1000 metri. 

La sua massima profondità non la conosco; ma so che 
il Monte Bianco è alto 4810 metri. 

Gli scandagli invece dei mare Adriatico offrono mi- 
sure medie più miti. 

All' estremità S. E. della traccia teste fissata, cor- 
risponderebbe una profondità di 70 metri. Però, sapendosi 
che il golfo, nella sua parte superiore, fu assai più che al- 
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trove colmato dalle alluvioni dei molti fiumi elio v' immet- 
tono, quella profondità, è ben lungi dal rappresentare la 
media del mare Adriatico ; tanto più che ci è nota quella 
di qualche punto dui canale d'Otranto fino a 920 metri; e 
quella di una zona (forse larga 20 miglia termine medio, 
il cui asse passerebbe da Raglisi a Brindisi), che non sa- 
rebbe minore di metri 900. Laonde la profondità media 
del maro Adriatico sarebbe di circa 500 metri. 

Ma, dacché noi dobbiamo batter la vìa delle conget- 
ture per riuscire ad un termine pratico dei nostri studii, 
ei corre l'obbligo di non dissimulare le difficoltà; anzi di 
affrontarle, per vincerle se è possibile. Io dunque suppon r 
go che lo strato superiore delle alluvioni antiche nel mez- 
zo dell'Adriatico, sia depresso mediamente 1000 metri sot- 
to il livello del maro: cioè il doppio di quello che induce- 
si dagli scandagli surriferiti. E perciò, nella suddetta pro- 
fondità di m. 1000, io comprendo anche la potenza com- 
plessiva di quegli sini'i ;ijluvkmiili mudi mi, che possono 
avere colmato il fondo del mare. Trascurando l'altezza e- 
mergente dal mare, del terreno d'alluvione lungo la linea 
di .demarcazione ( altezza che oscilla fra i 10 ed i 20 me- 
tri), la nostra traccia da N. Ò. a S. E. lunga miglia 60, 
segnerebbe la profondità 0 a N. O., e 1000 a S. E. {"). 

La distanza poi da Venezia all'estremità N. O. del- 
la suddetta traccia, sarebbe di miglia 25, spingendola al- 
quanto sopra a Quinto, ove sgorgano le fonti del Sile. 

Nella ipotesi di retta pendenza degli strati alluviona- 
li antichi, la proporzione 60:25 = 1000:1. offrirebbe 
pel quarto termine, il valore di m. 417 circa: che rappre- 
senterebbe la profondità delle alluvioni antiche sotto il 
suolo della città di Venezia. 

Ma, piCi ragionevolmente, supponendo che il fondo del 
bacino sia atteggiato a curva, che ci è lecito supporre cir- 
colare e che perciò competa una maggior lunghezza 
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alla ordinata verticale corri spondeute all'ascissa di 25 mi- 
glia computata dall'origine (riuscendo il raggio del cir- 
colo di chilometri 6173, coi dati assunti della corda e del- 
la freccia ); si avrà questo maggior valore espresso in 660 
m. ; che rappresenterebbe la cercata profondità sotto il 
suolo di Venezia ; fatta sempre astrazione dagli accidenti 
che potessero deformare la superfìcie delle alluvioni anti- 
che, i quali si sottraggono ad ogni umana previsione. 

Ciò posto, sarei io tacciato di temerità, se opinassi 
che, a non oltre della trovata profondità di m. 600 circa, 
dovrebbonsi incontrare i primi strati di alluvioni anti- 
che? Noi credo; tanto più die i dati dai quali ho prese le 
mosse, quantunque congetturali, sono siffattamente esage- 
rati, da segnare il più lontano confine di una probabilità; 
il cui giusto mezzo, quantunque ignoto, sarebbe forse più 
vicino al limite opposto, che lo stesso sig. Dógouste avea 
presunto in soli 300 metri, senza perù riuscire a toccarlo. 

Or dunque, si può con qualche fondamento razionale 
opinare che, quanto a profondità delle perforazioni arte- 
siane, Venezia è tutt' altro che in caso eccezionale rispet- 
to ad altri paesi ; dove sappiamo che furono toccate pro- 
fondità più cospicue { u j. 

IL Difficoltà economiche. 

Io non sono mai riuscito a conoscere il vero costo del- 
le terebrazioni eseguite in Venezia dalla Società Degousee 
e Manzini; ma credo di non allontanarmi troppo dal ve- 
ro, supponendo che i 17 pozzi da essa qui perforati, le a- 
vranno assorbito non meno di franchi 300,000. 

Ognuno di questi pozzi avrebbe dunque costato, ter- 
mine medio, franchi 17,647. Ma la massima profondità at- 
tìnta uou sorpassò i m. 137,50; almeno per quanto consta 
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ufficialmente, e risulta dalla se/ione geologica del pozzo 
di S. Maria Formosa {allei). G), 

Non si ha dunque alcun criterio suNa progressione 
del costo delle perforazioni, in ragione della profondità. 

Ma, benché io non creda possibile di preventivarlo con 
sufficiente approssimazione; puro non dispero che le gran- 
di terebrazioni compiute dopo il 1850 in Francia ed altro- 
ve, e massimamente quella iu corso di Passy, offriranno 
un qualche mezzo meno vago per presumerlo 

Frattanto, non potendo che ricorrere ad ipotesi, sup- 
poniamo che un pozzo artesiano, alla profondità, di 500 
metri ( eh' io, per lo cose antedette, ritengo non doversi ol- 
trepassare in Venezia) venga a costare 400,000 franchi, e 
sia capace di far ingorgare 500 m. c. al giorno. Occorrendo 
a Venezia circa '2000 m. c. giornalieri d'acqua, per dotare 
di circa 15 litri por testa la sua popolazione di 130,000 a- 
nime, sarebbero necessari! quattro pozzi artesiani, che co- 
sterebbero 1,600,000 franchi. ■ 

Da qualche tempo il Municipio sostiene la spesa an- 
nua ragguagliata di forse più che 80,000 franchi per ali- 
mentare le pubbliche cisterne. Capitalizzato questo onere, 
in ragione del 100 per 5, offre il capitale di fr. 1.200,000. 
Sostituendo alla ordinaria fornitura le quattro fonti arte- 
siane, il Municipio aggraverebbe ì censiti di un" annua spe- 
sa </ 3 maggiore. Tanto risulterebbe a primo aspetto. 

Ma quando si consideri che nella cosa pubblica dee 
tacere il gretto calcolo delle ordinarie transazioni della 
vita privata: che la incertezza dì un provvedimento di 
prima importanza, com'è quello dell'acqua potabile per 
una citta, costringe i cittadini a considerazioni preventive 
che frenano lo slancio alle speculazioni industriali, e tol- 
gono un mezzo di agiatezza alla vita, ed una fonte al ben- 
essere ed alla prosperità comune : e che, fra gli altri casi, 
il deterioramento della poca acqua disponibile nei tempi 
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di prolungato siccità, e la possibile sua totale mancanza 
durante un blocco, espongono la popolazione a gravi pri- 
vazioni, malattie e perfino alla morte; allora, quel mag- 
gior onere che incomberebbe ai censiti per le quattro o 
piti fonti artesiane ( quand' anche venissero a costoro il 
doppio del presunto) si convertirebbe in una spontanea 
obblazìoue dei facoltosi, che vedrebbero assicuratoMa sod- 
disfazione ai bisogni, ai comodi della vita ed al prospera- 
mento delle industrie; cogliendo eziandio un premio, che 
dovrebbe essere più ambito, quello cioè della riconoscenza 
dei cittadini e delle benedizioni del povero; il quale sa- 
prebbe, air uopo, dimenticare i gratuiti oltraggi della 
cieca fortuna. 

EH. Di/pcoltà tecniche. 

Coi progressi che ha fatti, e che ancora sarà per fare 
la meccanica, non posso dubitare che l'umano ingegno 
non riesca a superare tutte quelle difficoltà che si possono 
incontrare nella perforazione dei terreni alluvionali mo- 
derni. Io quindi opino che, anche oggidì, questa terza ca- 
tegoria di difficoltà tecniche si risolva nella seconda, or 
discussa, delle economiche: perocché ho implicitamente 
ammesso, che un pozzo a 500 metri abbia a costare fran- 
chi 400,000; somma che, coi nuovi ingegni meccanici che 
o furono trovati negli ultimi anni, o sarebbero trovati fra 
non molto, si ridurrebbe d'assai. 

La sola difficoltà sperimentata nelle terebrazioni dal 
signor Degousse e Compagno consiste nella perforazione 
degli strati composti da sabbie fluide sorgenti o rifluenti. 
A me non pare ineluttabile, so, al sistema degli urti per 
l' approfoudamonto dei tubi, si sostituisse quello della 
pressione proporzionato alla resistenza. 

Desideroso, come fui e sarò sempre, di migliorare, per 
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-In- 
quanto mi è dato, la condizione morale e materiale di que- 
sta singolare citta, io impegnai V ingegno del signor Jaco- 
po Trevisan, di Pasiano in Friuli, ad ideare mezzi efficaci 
per vincere siffatta difficoltà. Il signor Trevisan vi studio 
sopra con amore, e datomi un avviso con lettera 21 lu- 
glio 1857 (alligalo li) conferì meco senza indugio, espo- 
nendomi il suo divisamente; ch'io perù non debbo pub- 
blicare. Conosciutolo come ingegnoso, lo apprezzai; ma 
dovetti mantenermi in riserbo nella opinione officiosa che 
ne ho emessa, pei riguardi di economia. Il mio rapporto 
11 agosto 1857 N. 2895 {allegala III) ne spiega i motivi, 
che verranno, spero, trovati ragionevoli da codesto Con- 
sesso; allorché, riferendomi a quanto ho esposto finora, 
mi correva l'obbligo di non travolvere il Municipio in 
una serie di nuovi sacrifizii economici, senza la previa si- 
curezza ch'essi fossero por essere compensati da un felice 
riuscimento. D' allora in poi, tramontò ogni prospettiva di 
nuove perforazioni; e non so quando potrà essere ri- 
prodotta. 

Converrebbe, a mio credere, che il Municipio invitas- 
se i più rinomati perforatori a far nuovi eaggi, promet- 
tendo loro, o un premio finale maggiore del costo effetti- 
vo, o un congruo correspettivo sull'unità di misura del- 
l'acqua sorgente, quando al carattere di perennità, accop- 
piasse anche gli altri principali richiesti dall'igiene e dal- 
l'industria. 

Possibile che nessuno rispondesse ad un programma, 
che, non soddisfatto, importerebbe al coraggioso assuntore 
la perdita di forse meno che franchi 400,000; ma, raggiun- 
to che fosse, gli assicurerebbe un annuo correspettivo re- 
lativamente cospicuo! 

Non mi pare, almeno in forza delle considerazioni fi- 
nora soggiunte. Il bisogno d' impiegare il danaro, non solo 
non è cessato nei grandi capitalisti, ma pare anzi accre- 
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sciuto, a segno da esporne scientemente buona parte alla 
balìa del caso. 

Occorro dunque una nuova e più vàlida iniziativa 
presso il Veneto Municipio: e questa è riservata al patrio 
Ateneo, li quale, dopo avere, col mezzo del presente Con- 
sesso, maturati i molteplici divisamenti da me studiati pel 
solo vivo desiderio di procacciare a Venezia perenni e buo- 
no acque potabili, ne farà quel conto e quella scelta che, 
al suo affetto cittadino ed alla sua sapienza, parranno 
migliori. 

Venezia, 5 settembre 1861. 

Giuseppe Bianco. 



Tutto questo io esponeva alla Giunta nella notte del 
5 settembre p. p. 

Non posso però dissimulare il dubbio, che il mio de- 
siderio di veder provveduta Venezia di perenne o buon'ac- 
qua potabile, m'abbia per lo meno attenuato il valore del- 
le difficoltà, onde sarehhe circondata l'attuazione di un 
tale progetto. 

Perocché trattasi qui di arrischiare tutto intero il ca- 
pitalo occorrente alla divisata perforazione (capitale eli' io 
ho presunto di soli 400,000 franchi per cadauno dei 4 poz- 
zi) allorquando, arrivati ad una certa profondità, senza tro- 
var acqua, non si avesse più il coraggio di compier l'ope- 
ra. L'esempio quindi dei pozzi di Grenelle e di Passy, 
sarebbe utilmente invocalo a favore del mio assunto, 
quando regg'/spi 1 la parità di circostanze, 

A Parigi, dove debbousi giornalmente saziare forse 
2,000,000, di viventi; dove le acque della Senna sono co- 
strette a farsi ricettacolo e lavacro d'inevitabili immon- 
dezze; dove il suolo, su cui è fondata quella metropoli, 
non consente depositi poco profondi di buone acque, da 
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attingersi nei pozzi consueti ; dove, quasi ogni ramo d'in- 
dustria s'è già fatto gigante, quando altrove è nato appe- 
na; dove il lusso è un bisogno; dove, finalmente, i capitar 
li sono accumulati in colossali proporzioni, a noi ignote; 
a Parigi, ripeto, non t' é speculazione, per quantunque ar- 
dita si voglia, il cui difettoso o manchevole nascimento, 
possa qualificarla di temeraria. 

Che cosa importa infatti l'arrischiare tre milioni di 
capitalo, quando l' impresa bene riuscita ne guarentisce 
uno d'annuo guadagno? 

Ma qui, a Venezia, dove un pozzo potrebbe costare 
quanto quello di Passy ; dorè la popolazione, nelìa miglior 
ipotesi, si limita a soli 130,000; dove le privale e pubbli- 
che cisterne, anche nello scarso numero di perfette esi- 
stenti oggidì, assicurano, colla pioggia ordinaria, alla po- 
polazione, circa 5 litri della miglior acqua ohe si possa 
mai bere; dove altre volte la Seriola traduceva al Moran- 
zano l'acqua del Brenta, e potrà forse tra breve prestarsi 
ancora a tradurla di buona qualità; dove le dune del Li- 
do, ed occorrendo anche quelle de'Treporti, mantengono 
raccolte nel loro seno, copiose e pure acque del cielo ( la 
fornitura delle quali costerebbe un dispendio assai modico); 
qui, ripeto, l'arrischiare, non già un milione, ma solo un 
qualche centinajo di mille franchi, non sarebbe giustifica- 
to dalla prudenza di nessuno, anche fra i più coraggiosi 
speculatori. 

E se noi sarebbero i privati capitalisti, tanto meno il 
sarebbe una civica rappresentanza; la quale può bensì in- 
vocare aunsidii dal censo cittadino per soddisfare ad un 
bisogno, o procurare un comodo ai proprii amministrati, 
ma non può mai esporsi al grave pericolo di sprecarli tut- 
ti infruttuosamente. 

Che se, dopo tutte queste considerazioni, si trovasse 
taluno che offerisse al Comune di Venezia l'impiego dei pro- 
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prii capitali per eseguire una tota perforazione artesiana 
che supplisca alle quattro da me prima proposte, fino a 
rinvenire quella buona qualità che si presume raccolta ne- 
gli strati di alluvione antica, in quantità sufficiente ai bi- 
sogni di Venezia; io consiglierei il Comune, ad obbligarsi, 
nel caso di felice riuscita del tentativo, a corrispondere per 
50 anni un premio che rappresentasse l' interesse di ogni 
anticipazione di danaro, di mezzi e di prestazioni; e lasciar 
anche libera al coraggioso assuntore la vendita ai privati 
possessori di buone cisterne ed alle industrie, di tutta quel- 
l'acqua che fosse per sopravanzare all'alimento di sole 
100 cisterne pubbliche, cioè di 1000 metri cubi quotidiani. 

A questo modo, nel caso che la perforazione fosse per 
costare acche un milione di franchi il Comune potreb- 
be obbligarsi a pagare un annuo correspettivo di 60,000 
franchi, e lasciar che 1" assuntore ne guadagni altri 100,000 
e più, dalle vendite ai privati; messo cos'i in grado di re- 
dimere in sette anni il capitale anticipato. 

Esso conseguirà cosi un premio condegno al suo co- 
raggio.' Ed il Comune avrà acquistato, oltreché la sicurez- 
za che non sia mai per mancare l'acqua ai proprii ammi- 
nistrati ( e segnatamente alla classe povera e laboriosa dei 
cittadini, che ha diritto al pubblico sussidio dei facoltosi ) 
anche un titolo imperituro alla riconoscenza dei posteri. 

A conseguire questo intento, ini parrebbe necessario 
che il Municipio di Venezia (premessa, ben s'intende, la 
debita consumazione di tutte le pratiche amministrativo) 
pubblicasse un programma elio contenesse le su esposte 
mie idee, o quelle migliori che altri fosse per suggerire; 
fissando il termine di un auiio alla produzione delle pro- 
poste, e quello di tre o più, al rinvenimento dell'acqua de- 
siderata; dalla qual epoca dovrà decorrere il premio pro- 
messo, quando l'acqua scaturisse buona e potabile scozuopo 
di nessuna chimica depurazione, ed. in quantità non mino- 
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re di m. e 1 Va per ogni minuto primo, corrispondente a 
1920, ed in cifra rotondata, a 2000 in. c. ogni 24 ore. 

La quantità d'acqua obbligata al Municìpio, non sa- 
rebbe mai superi ore a m. c. 1000 ogni 24 ore, se non quan- 
do dal pozzo ne sgorgasse una quantità più che doppia 
dei supposti 2000 m. c. 

Le pubbliche 100 cisterne, di cui dicemmo, sarebbero 
quotidianamente provvedute, in via media, con m. o. 10, 
pari a 133 mastelli di buon'acqua, da tradurviai o con tu- 
bi, o con altri mezzi. 

Nel caso che 1? assuntore della perforazione volesse, 
come è da credere, distribuire il proprio sopravanzo d'ac- 
qua ai privati col mezzo di tubi ; allora il Municipio, in 
correspettivo della occupazione del proprio fondo strada- 
le, potrebbe addossare, all'assuntore l'obbligo della ■con- 
dotti dell'acqua nelle suddette cisterne comunali.. 

E cosi sarebbe, fin dalle prime, assicurato di non avere 
a spendere più di 60,000 franchi ogni anno, per provvedere 
i cittadini di 305,000 m. c. d'acqua perfettamente po- 
tabile; che, né la siccità, nè i blocchi, nè qualsivoglia 
altra nemica offensione, potranno mai togliere o meno- 
mare. ■ . ''■.;.„■'. ■.-....■:■■ .1 k :: 

Ogni individuo sarebbe sicuro di avere quasi otto li- 
tri (7, 69) per giorno; e coloro che sono provveduti di 
buone cisterne no avrebbero quel tanto di più, che con- 
sentirebbe di distribuirla ai poveri loro vicini, ai quali non 
fosse troppo comodo l'accesso alle cisterne pubbliche. 

Ed il Municipio spenderebbe ogni anno assai meno di 
quello che fu costretto di spendere in questi ultimi quat- 
tro anni ; e non già per saziare di buon' acqua ì cittadir 
ni, ma solamente per non lasciarli morire dì. sete. 

Ed allora gli suonerebbero confortataci e meritate le 
laudi dei cittadini riconoscenti; unico premio cui esso può, 
aspirare ■,; ■ , . ..:.„ ,. 
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Sieno dunque propizii i destini a questo nuovo mio 
pozzo artesiano I 



Ora, ammesso che codesto ardente mio desiderio deb- 
ba, alla fine, essere soddisfatto, facciamo un po' di conti al 
tempo. 

E qui ho veramente bisogno della vostra pazienza. 

Il Municipio, che io suppongo zelatore caldissimo del 
bene cittadino, nominerà una Commissione incaricata il 
redigere il programma. A farla corta, un mese. 

La Commissione compresa dell' importanza dei man- 
dato, deve discutere il soggetto. Suppongo frequenti le ses- 
sioni, e libera la parola. 11 programma è una promessa di 
futuro contratto, che nel caso nostro ha una certa impor- 
tanza, non solo pecuniaria, ma eziandio morale; in grazia 
della responsabilità che pesa e sui mandatari! e sui man- 
danti. 

Dev'esser dunque trattato sotto ogni punto di vista, 
e con tutta coscienza. 

Mi si vorranno perciò accordare due mesi di tempo. 

Il Municipio, avuto il programma, deve convocare il 
Comunale Consiglio, che, debitamente eletto, é unico e ve- 
ro rappresentante gl'interessi cittadini. 

Fra i solili previi concerti, la convocazione e la deli- 
berazione — un mese. 

Ma senza sanzione tutoria, non si può far nulla. 

Le Congregazioni Provinciale e Centrate, rimosso ogni 
indugio, si occuperanno, son certo, con vero interesse, del 
grave soggetto. 

Posso quindi sperare sufficiente un mese. 

Ottenuta la sanzione, si dee pubblicare il programma. 
Sarei contento di un solo mezzo mese. 

Trascorsero finora cinque mesi e mezzo. 
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Abbiamo gi& detto, che dal giorno della pubblicazio- 
ne sulle gazzette a quello della chiusura del concorso, non 
ci avrebbe voluto meno di un anno. E questo deve lasciar- 
si trascorrere tutto intero, per poter raccogliere tutte le 
possibili proposte, da qualunque parte venissero. 

Dunque, dodici mesi. 

Raccolte le proposte, convien procedere all'esame ed 
alla scelta. Altra Commissione, ed altri due mesi. 

Stabiliti preliminarmente i patti essenziali, si devie- 
ne alla stipulazione del contratto; la cui redazione deve 
richiedere l'opera di più consulenti legali — due mesi. 

Quindi, la tutoria sanzione : mezzo mese. 

Tutte le accennale pratiche da consumarsi prima dì 
dar mano al lavoro, assorbono quindi, nella miglior ipote- 
si, ventidue mesi. 

Suppongo adesso, che il coraggioso assuntore abbia 
tutto in pronto a Parigi, dove c' è di tutto; e dove anzi, 
in materia di pozzi artesiani, esiste un abbondante sopra- 
vanzo dì mezzi, da impiegarsi con molto profitto, e qui a 
Venezia, e in altri luoghi. 

Le macchine, gli attrezzi, i direttori, i capi maestri ed 
ogni altro occorrente, giungeranno a Venezia nel tempo di 
due mesi. 

Qui devonsi stabilire le macelline a vapore, e le altre 
tutte necessarie alla grandiosa perforazione; le tettoje di 
ricovero, i magazzini ecc. ; altri due mesi. 

Prima dunque di figgerò la trivella nel suolo ormeg- 
giato dai nostri piedi, sarauno trascorsi ventisei mesi. 

Ma, cerne dissi altre volte, essendo possibile, anzi cer- 
to, che gl'ingegneri con facciano sempre esatti preventi- 
vi (i quali però sogliono peccare in difetto ), cosi sarà co- 
sa prudente aggiungere altri quattro mesi ; e sommare per 
le sole predisposizioni, il tempo di trenta mesi. 

Eccoci' dunque al lavoro. 
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Già mi strugge l'idea d'ogni altro ritardo. Il corag- 
gioso assuntore spinto, noti saprei dire, se più dallo spa- 
rato materiale vantaggio, o da quell'amore di rinomanza 
che suole operare tanti prodigii, immola tutto se stesso 
alla grand' opera. 

In poco d'ora ha già attraversati i recentissimi strati 
delle alterno e commiste alluvioni fluviali e marine. Si 
spinge poscia per entro ai meu recenti depositi di tritura- 
te roccie granitiche e calcari, che il tempo edace rodeva 
alle vette alpine, per colmarne i seni profondi della adia- 
cente crosta del globo : di questo punto, stoltamente saper- 
bo, non visibile ai più fra i satelliti consorti che danzano 
intorno al sole; esso pure, una errante fiammella, ignota a 
quell'abisso de'cieli, dove non giunse ancora il velocissi- 
mo suo raggio. 

E finalmente raggiunge le rudi spoglie del tradizio- 
nale conflitto fra le materie fluide e le solide, commosse 
anche ai palpiti poderosi della ignita e fusa massa centra- 
le, che squarciava il tenue velo della tepente corteccia, per 
darle il multiforme aspetto che tuttora conserva: sfugge- 
vole e disputato retaggio ai grami discendenti dalla prima 
peccatrice. 

E cosi, evocato da quei profondi recessi, dopo una pri- 
gionia di forse mille secoli, sorge redivivo il torrente ac- 
quoso a rivagheggiare la luce, ed a saziare l'antico ed ar- 
dente sospiro della regina dell'Adria. 

E non si vorrà che a tanta apparizione occorrano più 
di tre anni 1 

Tuttoquindi bene considerato, non è aperabiìedi servir- 
si del la nuova acqua artesiana, so non dopo sei anni di tempo. 

E frattanto, che cosa farem noi ì 

L'acqua del Brenta ci fu tolta. 

Quella di pioggia ci sfugge dai tetti, sdegnosa della 
meschina contenenza delle poche nostre cisterne. 
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Quella delle dime sta là sepolta sotto le sabbio. Ter- 
gine derelitta, vittima di un oblio immeritato. 

La limacciosa e putrescente del Tergola al Moranza- 
no che, poca, tarda, imprecata, viene ora tradotta a Ve- 
nezia, è un lento veleno. 

Nel frattempo non rimane altro partito, da quello di 
approfittare delle acque artesiane raccolte negli strati 
superiori delle ultime alluvioni. 

La scienza le ha già riprovate come perniciose alla 
igiene. Il so. Ed io non le difenderò per certo dalle taccie 
che ad es.se furono apposte. Ma proclamerò ben altamente, 
come qui, anche dinanzi ad ogni altro mìo concittadino, 
che le acque, onde oggidì si alimentano le nostre cisterne 
(e si alimenteranno forse ancora per lungo tempo, se intie- 
pidisca la carità cittadina), sono assai men proprie alla sa- 
lute che le acque artesiane. E specialmente nella stagione 
estiva, per la strabocchevole proporzione di materie orga- 
niche putrescibili che le inquinano. 

Oltre allo scolo dei terreni paludosi, il Tergola, en- 
trato alla Mira nel Naviglio, serve di lavacro alle sozzure 
degli indumenti cittadini. Il fondo melmoso dell'alveo, i 
vegetali acquatici, gl'insetti, i vermi, i rettili e gli escre- 
menti, colmano la nauseante misura dei principia at- 
tossicati. 

In breve, quest'acqua non può più essere apprestata 
alle cisterne comunali per gli usi alimentari di Venezia. 

Che se l'acqua artesiana delle fonti che possediamo 
non è atta, qual esce dal seno della terra, a soddisfare a 
molte igieniche esigenze, potrà almeno essere transitoria- 
mente resa tale dall'arte. 

Alieno, come io sono, dal prestare facile credenza alle 
millanterie dei molti innovatori, specialmente nel caso 
concreto, ch'ebbe fra noi a riprodursi per lo passato sem- 
pre contrario all' aspettazione ; non m' e però permesso di 
U 
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chiudere gli occhi alla verità di fatti contemporanei, qua- 
le mi vien narrata da testimomi i/unipulciiti. 

Il .signor professori! Guglielmo Rossi inseriva nel N. 
II del giornale dell'Esposizione Italiana del 1861 in data 
14' novembre, un assennato articolo, dal quale emergereb- 
be che l'apparecchio del signor Maurizio Laschi di Vicen- 
za, ha compiutamente sciolto il problema dell' artificiale 
depurazione delle cattive acque, convertendole in buone e 
potabili. 

L'apparecchio Laschi, oltreché con altre acque catti- 
ve di Firenze, fu principalmente cimentato colle stesse ac- 
quo artesiane che sgorgano a Venezia, c che, come sappia- 
mo, non furono mai dapprima convenientemente depurate 
cogli apparecchi adoperati dalla Società stossa, che aveva 
tanto interesse al buon riuscimento del tentativo, 

• Al solo apparecchio Lascili, di cui ani miriamo il mo- 

■ dello (scriveva il prefalo signor professore Rossi) era 
« riservato a superare effettivamente tante difficolta, risol- 

• vendo così un problema riconosciuto fino allora impossi- 

> bile a solversi. Applicato alla depurazione di quella me- 
i desima acqua, esso è riuscito a convertirla in una beyaii- 

• da cosi pura e salubre, da destare a buon diritto la me- 

• ravìglia universale, e da meritarsi la piena approvazione 

> di tutte le Commissioni similari' 1 clic ricevettero dall'Ali- 

• torità il mandato di analizzarla. Né si creda che un suc- 

> cesso così pieno, fosso transitorio e fugace; imperciocché 

■ consta ufficialmente che l'apparecchio suddetto fu- fatto 

• funzionare in pubblico, pel corso di oltre 5 mesi, e ciò 
» sotto la continua ed immediata vigilanza dell'Autorità di 

■ Venezia, la quale faceva raccogliere ogni dì dai proprii 
i incaricati, una certa quantità di quell'acqua depurata, 

■ perchè fosse poi diligentemente analizzata. < ,u 

t li risultato di tutte cedente analisi quotidiane fu, 
» che in codesto lungo intervallo, l'apparecchio funzionò 
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> sempre uniforme monto, perchè l'acqua depurata nel pri- 

• mo giorno, nou differiva menomamente da quella de!- 

• l' ultima ora dei cinque mesi ; essendosi essa in ogni tein- 

• po riconosciuta analiticamente identica, e tale da poter- 

■ si classificare fra le acque potabili le più pure e salubri. 

E poscia il prefato signor prof. Eossi conchiude col- 
le seguenti parole : 

■ 11 sistema Laschi mostrò di rispondere completa- 

■ mente ai principii di grandi applicazioni, di facilità ese- 
t cutiva, dì continua perfezione di risultati, e di massima 

> economia di spesa. Per il che noi ci sentiamo animati nel- 

> l'interesse del bene pubblico, d'incoraggiarne l'applica- 

> zione a tutte quelle città, che difettando d'acqua sahi- 

> ore, potrebbero per , questo mezzo procurarsela, depu- 

■ raudo quella viva o stagnante che possedono e che giace 

■ negletta. » 

I brani, or riportati, della pubblicazione nel giornale . 
dell'Esposizione Italiana mi sembrano troppo espliciti e 
positivi, per poter sollevare un dubbio ragionevole sui 
sicuri risultamenti dell' apparecchio Laschi, e sulla econo- 
mia della spesa. 

Ad ogni modo, non tratterebbesi di adottare il siste- 
ma depuratore del Laschi, che in via precaria, per miglio- 
rare le acque artesiane, durante quel tempo che occorre 
ad avere attuato uno dei radicali provvedimenti da me 
suggeriti. 

Ora che siamo sicuri, almeno in via transitoria, di ri- 
trarre artificialmente acqua potabile dalle fonti artesiane, 
fa d'uopo conoscere se desse sieno sufficienti ai bisogni. 
Abbiamo già veduta variabile la portata delle otto fonti 
attive, che oggidi non potranno som ministrare ebe soli 150 
litri ogni minuto, sgorganti dall' altezza necessaria all'ap- 
parecchio di depurazione. 

Ma l'occorrente a Venezia, in caso di siccità come 
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quella testò trascorsa, e di 1250 litri per minuto: dunque 
mancherebbero 1100 litri. 

Per calcolare il numero dei pozzi occorrenti a saziare 
la mancante portata di 1100 litri, basterebbe dividerla per 
la media dispensa giornaliera, desunta dal calcolo degli ot- 
to pozzi esistenti ( SB ). 

Ma, per buona ventura, il pozzo che il Municipio, con 
lodevole avvedimento, ha fatto testé perforare ad uso del 
pubblico Macello a s. Giobbe, ci sottrae ad ogni errore di 
calcolo. Perocché, essendo stato da me direttamente misu- 
rato il volume d'efflusso all'altezza di m. 2,03 sopra la co- 
mune alta marea, cioè all'altezza occorrente all'apparec- 
chio depuratore, n'ebbi, termine medio, IH litri ed '/ì in 
un minuto primo. 

Dissi, fermine tiwtlìo : p'Tucchè é da sapersi, che le fon- 
ti artesiane di Venezia, del pari che altre fonti naturali di 
terraferma, dame e da altri ancora osservate, offrono, co- 
si nell'ampiezza del getto, cho nella conseguente portata, 
variazioni periodiche, corrispondenti a quelle del flusso e 
del riflusso del mare 

Io non ho potuto ancora quantificare col dovuto scru- 
polo le citato variazioni, rispetto alle varie differenze di li- 
vello delle acque marine ; non essendo ancora trascorsi che 
soli 10 giorni dal compimento della perforazione; ed esi- 
gendosi, a mio crederò, almeno un anno di accurate ricer- 
che, per ottoiuro esulti ri; ulta menti. 

Ma, se potrò farlo, e misi offra dopo l' occasione d' in- 
trattenervi ancora sulle acque potabili per Venezia, mi fa- 
rò debito di narrarvi i fatti da me osservati. 

Mi limito quindi per ora ad accennarvi che, nel 
giorno 1." del corrente febbraio, ottenni dal nuovo get- 
to litri 21,30, a comune alta marea, e soli 15,42 al limi- 
te della bassa marea, noli' intervallo di un minuto pri- 
mo. La differenza fra i due livelli delle acque marine fu 
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di centimetri 96. La temperatura si conservò sempre a 
-t- 11°, 3 R. 

So. alla produzione di codesto fenomeno si opponesse 
lo stato dell'acqua imprigionata tra gli interstizi! dei gra- 
nelli di sabbia, a 00 m sotto il suolo, sarebbe uopo farlo 
dipendere dalla mobilità di-Ila colonna acquea tra il fondo 
del pozzo e l'orifizio di s^m^' >. -Ma codeste ed altre ricer- 
che delicatissimo, essendo sorbate alla scienza fìsica, io deb- 
bo per ora limitarmi ad esprimerò in via generica il logi- 
co mio convincimento, che la completa parità degli effetti, 
proclama l'identità delle cause efficienti. 

I pozzi artesiani sarebbero oziandio tante colonne ba- 
rometriche, che si presterebbero assai bene a quella misu- 
ra dello oscillazioni diurne, scmidiurno od orarie, che appe- 
na iì avvertibile negli ordinarli barometri a mercurio. 

Ora, tornando al soggetto, e supponendo, per quanto 
fu detto, che i nuovi pozzi da perforarsi dieno la media 
portata di litri 18 per minuto, ne occorrerebbero 61 per 
conseguire la voluta quantità di 1100: sempre però nella 
ipotesi, che gli otto pozzi della società Dégousée e Manzi- 
ni possano mettersi in conto. 

Ma, non dovendosi credere che avvengano, nel frat- 
tempo, siccità tanto gravi, accompagnate da blocco, a ri- 
produrrò il fatale 1849; io opinerei che, per ora, potesse- 
ro bastare soli 30 pozzi ad assicurare la fornitura degl'in- 
dispensabili 7 Vi litri por giorno e per testa. 

Perocché abbiamo qui in Venezia l'industre Osvaldo 
Manga, che ha già perforati qoattro pozzi: uno al Macel- 
lo, l'altro a s. Servilio, il terzo nel rinomato stabilimento 
Conciapellì della ditta Fratelli Pivato alla Giudecca, ed i! : 
quarto colà poro, nell'ortaglia sua propria. 

Esso quindi possedè ogni occorrente alla perfora- 
zione. 

In caso di bisogno, moltiplicando ì mezzi, si potrebbe- 
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ro, alle trenta da me proposte, aggiungere quelle ulterio- 
ri che rendessero necessarie. 

11 pozzo, leste perforato ai Macelli, costò al Municipio 
fiorini 2100. 

Il tempo impiegato nella perforazione fu di mesi due 
e mezzo. 

In un anno sì possono dunque perforare cinque pozzi 
con un solo apparecchio ; e con due, dieci. 

A perforare i trenta pozzi da me proposti, occorrono 
dunque, in quest'ultima ipotesi, tre anni. E costerebbero 
63,000 fiorini. 

Il'Municipio, in questi ultimi quattro anni, ha speso 
oltrea30,000 fiorini nell'acqua della Seriola, ogni anno {"). 

Facendo i 30 pozzi, esso non isponderebbe che il solo 
importo di duo anni di fornitura di quella poca e cattiva 
acqua. Ed in seguito avrebbe gratuitamente l'acqua arte- 
siana, senza gravare di pesi ulteriori il censo cittadino, per 
trasporti dalla Seriola o dal Silo. 

La sola spesa annua che dovrebbe allora sostenere sa- 
rebbe quella dovuta alla depurazione. 

Non so quanto importerebbe; ma se vero è, come di- 
cemmo sulla fede del sig. prof. Rossi, che il sistema Laschi 
offre anche la massima economia di spesa, non pare che des- 
sa debba riuscire tanto grave, da sconsigliare il transitorio 
provvedimento da me proposto. 

E quando Venezia uscirà da codesta fatale condizione 
di precarietà, in un soggetto dì prima importanza per la 
vita materiale ed industriale dei suoi cittadini; cioè, quan- 
do saranno attivati i radicali provvedi meli li da me sugge- 
riti; allora, oltre alla buon'acqua potabile, che non avrà 
uopo di nessuna depurazione, Venezia sarà fornita ezian- 
dio d'acqua artesiana, com'esco dalle 38 fonti, e clic può 
utilmente prestarsi a molte industrie, con assai mite dis- 
pendio. 
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Perocché non è necessario di far riflettere, che, al 
prezzo di im solo soldo per ogni mastello di iella lecchi, 
( che È quanto dire a 13 soldi ed '/ 3 per metro cubo ), il 
Municipio, se potesse vendere tutta l' acqua delle fonti ar- 
tesiane, redimerebbe in soli Ì8 mesi il totale importo del- 
le 30 perforazioni. E dato pure che noti potesse venderne 
che un solo decimo ogni anno, ancora non ci vorrebbero 
più di 15 anni, per mettersi al coperto della fatta antici- 
pazione. . . . 

Dunque codesti ivr/:/.\ artesiani, anche sotto quest' ul- 
timo aspetto, sarebbero un partito interinale di provata 
convenienza economica; e come tale da adottarsi senza in- 
dugio. 

E qui, ponendo fino a' miei studii ed insieme al tedio 
clie vi avessero cagionato, riassumerò per sommi capi le 
mie proposte, quali ueei.'^ariaim-nl-; e: tu seguono dal pre- 
messo sviluppo de' miei pensamenti. 



Conchiuderò dunque, che a provvedere Venezia d'ac- 
qua potabile è d'uopo: 



Instaurare tutte I 



Per le seconde, affinché non si sconcertino le private eco- 
nomie, il Municipio devi' assicurarsi che i proprietaria se 
il vogliono, lo risarciscano da se; od, altrimenti, deve far 
eseguire A' ufficio i ristauri, anticipando ogni mezzo occor- 
rente: e solamente nel caso di felice riuscita dell'opera, 
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imputarne ai proprietarìi l'importo, da rimborsarsi con 
comode rateazioni. 

n. 

Riattivare la Seriola dal Novissimo al Dolo, ed otte- 
ner poi la sua prolungazione fin presso a Strà, per deri- 
vare dal fiume Brenta le acque, e debitamente condurle 
fino al Moranzano. 

11 primo tronco è tutto a carico del Municipio. 

Il secondo tronco dev'essere costrutto a spese dello 
Stato. 

Se ragioni di pubblico interesse coonestano la forzosa 
espropriazione di un possesso privato, ragioni di naturale 
equità esigono, o un proporzionato compenso, o una con- 
grua sostituzione. 

Venezia era da due secoli e mezzo in possesso di una 
erogazione d'acque dal Brenta. Ad assicurarla (provveden- 
do in pari tempo alla economia idraulica del fiume, ed an- 
che alla navigazione), la Veneta Repubblica avea, un po' a 
valle dell' emissario, edificata la colossale briglia marmo- 
rea sul fondo del fiume, che, rimasta inofficiosa dopo la 
seguita deviazione del Brenta a Strà, fu non ha guari di- 
strutta; ed avea insignitala fronte monumentale dell'uni- 
co suo acquidotto, colla memoranda epigrafe : HINC UR- 
BIS POTUS. 

Quei grandiosi lavori non devono esserle costati me- 
no di un milione di franchi. 

Venezia dunque deve riavere quest'acqua sua pro- 
pria, in quel medesimo sito, d'onde l'ha, pel corso di due 
secoli e mezzo, erogata. 

Lo Stato che, per savie ragioni di prevalente pubbli- 
co interesse, glie l'ha tolta, deve necessariamente, o dar- 
le un congruo risarcimento, od altrimenti condurre, entro 
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un alveo speciale, a tutte sue spese, l'acqua pura de! Bren- 
ta, fino allo storico emissario. Quest' era per certo la ferma 
sua intenzione. ; 

Perocché, quantunque dai progetti di sistemazione 
del Brenta , e specialmente da quello dell' insigne Fos- 
sombroni, non emergesse esplicito e maturo quel par- 
tito, tuttavia esso fu poscia, nell'aprile del 1858, formula- 
to in mio concorso dall'ingegnere signor Bacanello, ad- 
detto alla Giunta idraulica perla sistemazione di Brenta e 
Bacchi glion e ; e in forza di speciale incarico 11 luglio 
1857 N. 7753 dell'i, r. Direttore delle Pubbliche Costru- 
zioni signor ingegnere Roggia. Queir incarico alludeva 
bensì implicitamente al § 64 della memoria colla quale il 
chiarissimo Palcocapa illustrava il piano Fossombroni per 
la sistemazione suddetta ( M ); ma, egli è fuor di dubbio 
che, se allora avesse potuto appena dubitare che le acque 
del Veraro fossero uaen buone a bersi di quelle del Brenta, 
il prefato Paleocapa avrebbe sconsigliata l'erogazione al 
Dolo delle acque miste del nuovo Naviglio, ed invece pre- 
postala in un punto alquanto superiore alla confluenza del 
Veraro in Naviglio. Ed allora emergeva necessaria la co- 
struzione di un alveo esclusivo per la Seriola : il quale, se 
anche non fosse giunto fino a Strà per derivarvi immedia- 
tamente dal Brenta l' acqua potabile per Venezia, avrebbe 
avuto, in ricambio, il vantaggio promesso dall'illustre 
idraulico di ritrarla mediatamente dal tronco superiore 
del nuovo Naviglio, abbastanza chiara, anche in tempo di 
piena del fiume ; perchè depurata quasi del tutto dalle tor- 
bide che sarebbonsi depositate prima di giugnere all'incile 
■dell'acquedotto. 

Io produssi al Municipio in data 11 aprile 1858, sotto 
il N. 1405, il progetto formulato col signor ingegnere Ba- 
canello. Qua! esito abbia avuto, noi so: ma so che la pro- 
lungazione, dell'alveo, agli usi esclusivi della Seriola, non; 
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è per anco incominciata. Spetta ora al Municipio di pro- 
muovere le competenti superiori deliberazioni, invocan- 
dole nei debiti modi; ed allo Stato, di emanarle conformi 
alla naturale equità. 

UL 

Approfittare del deposito d'acque piovane raccolte 
nelle dune di S. Maria Elisabetta di Lido, scavandovi i 
30, o più pozzi da me proposti, e mettendoli in comunica- 
zione col mezzo di sifoni. La conduzione dell'acqua a Ve- 
nezia può esser fatta col mezzo di tubi subacquei, come ho 
già detto a suo luogo. 

Che se i fatti da me constatati, sebbene, a mio credere, 
indubbi e solenni, lasciassero ancora a taluno qualche dub- 
bio da sciogliere, così sulla qualità, come sulla quantità 
dell'acqua; mi parrebbe agevole sottoporli a nuovi cimen- 
ti, determinando prima l'ubicazione di ciascun pozzo da 
farsi, e poscia operando altrettanti; trivellazioni di saggio. 
Ogni saggio potrà costare poco più di un centinaio di fio- 
rini; e quindi poco più dì 3000 fiorini, i trenta, ila cosi 
n'andranno convinti anche i più scrupolosi; 

IV. 

Perforare un gran pozzo artesiano prossimamente nel 
centro di Venezia, p. es. nel campo di S. Polo, o in quello 
di S. Bartolommeo. — A que6l' uopo dovrebbe dal Munici- 
pio esser pubblicato il programma, nei sensi, or ora da me 
esposti. L'annuo correspettivo che dovesse pagare al co- 
raggioso perforatore, solamente quando l'acqua sorgesse 
buona e sufficiente, sarebbe sempre più tenue de! dispen- 
dio che il Comune e costretto a sostenere da qualche anno, 
perunprovvedimeutoinsufficieutcepericolosoalla igiene. 
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Nè siavi alcuno che tema esauribili gli Btrati acqui- 
feri die alimenterebbero la gran fonte da me proposta; 
perocché alcuni calcoli che ho fatti sulla loro contenenza, 
e sull'annua dotazione delle pioggia cadenti nel bacino 
d'assorbimento, e su quella del fiumi e canali che conti- 
nuamente lo attraversano, mi danno la previa sicurezza, 
che 1000 pozzi, sgorganti 2000 m. c. al giorno, non baste- 
rebbero ad esaurire la sola annua contribuzione delle 
pioggie. 

V. 

E finalmente, intanto che sieno attuati i radicali prov- 
vedimenti delle dune, e del grande pozzo artesiano, per- 
forare 30 pozzi minori, per trarne l'acqua uscente dal velo 
profondo 60 m. sotto a! suolo della città. 

Quest' acqua sarebbe filtrata col sistema Laschi; quan- 
do, uomo non è da dubitare, quel facoltoso ed iudustre 
speculatore, abbia in mira di non ìscompagnare il proprio 
guadagno, dal sentimento della pubblica utilità. 



Mi dirà, forse, taluno: a che cinque mezzi, quando ne 
basterebbe uno solo? 

itisponderò. Le cisterne esistono, e non chiedono che 
riparazioni. Possibile che i nopoti si ritraggano dalla idea 
di conservare, con un mite dispendio, ia grandiosa eredità 
degli avi, che oggi avrebbe il prezzo di oltre 70 milioni di 
franchi? E poi, senza cisterne, dove mai si potrebbe rac- 
cogliere e conservare incorrotta per qualche tempo, l'ac- 
qua potabile, venga essa o dalle nubi o dalla Seriola o 
dalle duneo dai pozzi artesiani? 

La. Seriola esiste. A riattivarla non occorrono al Mu- 
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nicipio più di 20,000 fiorini di opere radicali. Lo Stato fa- 
rà il resto. 

Se questi due primi mezzi fossero sufficienti, non a- 
vrei proposto gli ultimi due radicali, dei pozzi sulle dune, 
e della grande perforazione artesiana, È pur possibile che 
uno di essi faccia difetto. Ed allora, sarebbe in pronto l' al- 
tro a supplirvi. Che se tutti si prestassero insieme, riesce 
manifesto che Venezia, sicura dì esuberante provvedimen- 
to a codesto suo primo bisogno, potrà con fiducia slanciar- 
si nel campo delle industrie, por cogliervi quegli allori e 
que'premii che lo sono dovuti, 

Quanto poi all' ultimo mezzo, esso non è che precario, 
per far luogo agli ultimi duo; ed ha anche il vantaggio 
di mitigare il grave dispendio dell'attuale fornitura. 



A compimento de'miei studii, mi cade pure in accon- 
cio di far osservare, che, non essendo sempre agevole il 
procurarsi esatte analisi chimiche dello acque potabili, sia 
pel lungo tempo che richieggono studii tanto delicati, sia 
per la misura del compenso oude vogliono essere conde- 
gnamente rimeritati, siamo il più delle volte costretti di 
valersi dei soli caratteri tìsici. 

Senza far torto alla nazionale sapienza, ch'io pel pri- 
mo mai sempre ho venerata, mi sia jiermesso di qui rife- 
rire codesti caratteri fidici, quali furono formulati dalle 
Commissioni igieniche Francesi ed Inglesi. 

MnwMwnVe dea eaux de Frante, definisce i caratteri dello 
buone acque potabili, come segue: 

Si ammette genera linen le che un'acqua possa esser 
considerata buona e potabile, quand" è fresca, limpida, sen- 
za odore; quand'ha un sapore appena sensibile, e questo 
principalmente non sia nò disaggradevole, uè salso, ne dol- 
ciastro ; quando contiene poche materie straniere ; quando 
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conserva io soluzione una sufficiente quantità d'aria; quan- 
do scioglie bene il sapone, e cuoce bene i legumi. 

Nella sua tesi de! 1852, che tratta della scelta e della 
distribuzione dello acque in una città, il sig. Guérard, 
membro della Giunta igienica di Parigi, s'esprime così: 

l'Issa (l'acqua potabile) dev'essere limpida, tempe- 
rata nel verno, fresca nella slate, inodora, d' un sapore ag- 
gradevole; deve scioglier bene il sapone, e prestarsi alla 
cottura dei legumi; dee tenere in soluzione una conve- 
niente proporzione d'aria, d'acido carbonico c di sostanze 
minerali ; dove infine essere esente da materie organiche. 

La celebre istituzione di Londra, intitolata Consiglio 
generale di Sanità^'), colloca nell'ordine seguente Le qua- 
lità di un'acqua potabile.: 

1. Esenzione da ogni miscuglio di materie animali e 
vegetali, segnatamente in istato di" decomposizione. 

2. Mescolanza d'aria pura. 

3. Gradevolezza. 

4. Esenzione da ogni materia terrosa o minerale. 

5. Freschezza, o meglio temperatura media, che non 
sia ne troppo alta nella state, né troppo bassa nel verno. 

6. Limpidezza. 



Senza dubbio, il Consiglio igienico inglese è più ri- 
goroso degli altri : i quali non escludono la presenza di 
una certa proporzione di sostanze straniere, purché non 
sieno né animali né vegetali. 

Ma tutti e tre ì responsi sono, del resto, concordi; co- 
me quelli che si fondano sopra una lunga ed illuminata 
speriemta. 

Noi potremo dunque, con animo tranquillo, giudicare 
della qualità delle acque finora considerale, anche prima 
che la chimica ci abbia rivelata, cosi in qualità che inquan- 
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tita, le occulte e multiformi loro combinazioni, e miscu- 
gli con sostanze straniere. 



Neil' accomiatarmi da voi, che mi foste tanto indul- 
genti, porto meco la speranza di narrarvi, un dì, l'esito 
de'miei poveri studii. 

E poiché i! suono debole ed ingrato della mia voce 
non potrà uscire di questo confidente ricinto, dite almeno 
a Venezia che, dei suoi figli i! minore, ma non il meno 
affettuoso, parlò qui, al cospetto dei fratelli maggiori, vere 
e franche parole ; pei- alleviare alla raadre comune diu- 
turni e immeritati patimenti. Ditele che non disperi ... ! 
Quella patria carità che oV indisse il tributo della mia in- 
sufficienza, informerà a savii consigli i cittadini che am- 
ministrano e tutelano il comunale interesse; e persuaderà 
i reggitori della cosa pubblica, a provvedimenti radicali, 
efficaci e pronti. 
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Alleg. I. 

attrailo del rapporta li gennaio 1861 sui Pozzi Artesiani di Venezia, 
che e ing. Giuseppe Bianco dirigeva all'Inclito Contatalo Cene- 
rate di Francia, in Venezia. 

Se fosse lecito (lì trarre qualche indmione sopra due soli saggi 
comparalivi eseguiti a tanto breve ilistanin. si direbbe clic l'acqua 
avesse peggioralo nel decorso ria 4 a 0 mesi. Ma una simile influitone 
essendo temeraria, mi obbliga a rispondere In via dubitativa, ili» a 
tanto che I tatti risultanti ria nuove analisi, che per ora non si Ila in- 
tensione di lare, parlino In modo positivo, 

Ragioni fisiche vorrebbero che, col progresso del tempo, l'acqua 
dovesse migliorare ; come quella che 0, attraversando continuamente 
diversi strali permeabili del terreno di alluvioni moderne e recenti, 
riuscirebbe ad impoverire, quando clic sia, la massa attraversata, da 
alcune delle materie straniere rivelate dalle analisi, e fors' anche da 
buona parte della materia organica azotata. Sia da quanto consta og- 
gigiorno, non sì potrebbe dire con precisione, se l' acqua abbia mi- 
glioralo o peggiorato. 



(*) Veggisi la noia alla pagina seguente. 
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Ettmtto dell' Opuscolo: VeNIsE: HiSTOIflfi DE SES PU1TS ARTÉSIEISS : à 
V Académie des Sciences. Par Gabriel Grimaud de Cavx. Pa- 
rti- mi. 

S'il èlait pcrmis de lircr quelqucs induclions dei deli* seuls essnis 
comparatila exéaili's ii si murti! di.-luii™, ileo rcsullcralt que la qualltè 
de l'eau se serali allérta datis le coura de qualrc a ali mols. Mais celle 
induction serali léméralre, et je suls obllfié de m' en lenir au doule, 
jusqu'u. ce que lee latta rùsullant de nouvelles analyses (que l'ori n'est 
pomi pour le moment dans l'intention d'exccuterl parlentun langage 
lil us posìlif. 

Des raisons filijsiquea vculcnt que les eaux s'ameliorent avec le 
lemns ', de ménte que celiti qui iraversenl conllnuellement les cou- 
clies permealiles d' un lerraln d'alluviun d' epoque recente dolvent, au 
contraire, se détériorer alors que la masse de ce lorrairt est traversie 
par quclques-unea des maliercs étraneùres révelées par l'analyse, et 
peut-eire aussi par une bornie jiorlion de matiere urganlque aiotée. 

Mais de ce qui esiste nujourd'hul nn ne peul pas dire avec prècl- 
slon si l'eau a' est ou non améliorée. 

(I) Cale pinne n'est p>l complète, il j a eu une omissioni d» copiste ; 
•jotllez : ouaiid eliti (mrcrwnl dri Urrains neutra (*). 



(*J SI vede chiaramente che il traduttore francese non hi interpretato le 
parole: comi qatlla chi: nel senso che hanno ilalianaraenle. e che qui e sinoni- 
mo di esitndochi o d' impirrtottM. Laonde è riuscito, senni volerlo, a fermi 
dire II contrario di ciò che ho dello ; Ind unendo cosi II ilg. Crlmaud de Cam 
a trarne condii s Ioni rtifTerenli da quelle che discendono dalla mia opinione, 
qual ella siasi, ed a supplire alla supposta o pi mistione del copista con una 
aggiunta estranea al mio concetto. C. Busco. 
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Facoltà Medica dell'I. R. Università di Padova.. 



Verbale 4 luglio 1817. — Domenici ore 13 meridiane. 

Colla Piola Incorrente N789QS-24M, la onorevole Congregai ione 
Municipale di Venezia, In conformili! olle precedenti sue ISotc N.» 7703- 
'2150, U e '25 Riugno p. domanda i! parere di questa I. II. Facoltà Me- 
llita, intorno a! quesito: 

. Se l'acquatici Pozzo Artesiano del Campo di San Polo possa es- 

■ ser nociva alla salute, e quindi se si possa o meno, sema limore, 

■ lasciar libero al pubblico l'uso di essa. » 

La sottoscritta <',ni!imi?;iu<ie appoggia la sua risposta, non sola- 
mente all'annesso lavnro della Commissione Cbimica di Venezia, che 
!o stesso Municipio a tale u^^i'Uo ii'iisnu'lte, ma ben anche all'analisi 
di quell'acqua stessa, eseguila da uno dei sottoscritti. 

Crede quindi di dover premettere alcune considerazioni che ie 
vengono suggerite dall'attento esame comparativo del due lavori. 

Le due analisi qualitative del residno ottenuto colla evaporazione, 
senza tener conto dei gas che spontaneamente e rapidamente sì svol- 
gono dall'acqua tosto che sia al contatto dell'aria, sono pienamente 
in accordo. Le quantitative, riduilon fatta delle proporzioni, offrono le 
seguenti differenze: 



Ragazzini. 

Cnrhonato calcico . . 

— magnesio . . 

Ossido ferrico . . . 

CarLon alo sodico . . 

Cloruro potassico . . 



2.000 
1.200 
B, 400 
1000 



! Vescia. 

44. 250 



IH. 220 
0.7S0 
(i.750 
7. 420 
0.500 

100.000 
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I» quanto alla proporzione ili quel deposito, essa Hi trovala in 
maggio dalla Commissione Veneta, in 5 libbre metriche . . 2 grammi 
ti 14 giugno . » « ■ . . 1.505 

il 17 - lini prof. U;e/;i7.7.it>i, danari 0. 250 in una libbra 

metrica, ossia In cinque libbre metriche . . . . 1.250 

Sema entrare in riuofioiie sulla causa della diminuzione avvenuta 
dal maggio al giugno in questa proporziuoe, la Commissione erede 
di dover giudicare solamente dell' ultimo e più preciso risultarne rito. 
La opinione che essn cangiamento sia da ascriversi ail un allunga- 
mento cagionalo dalle pioppic, non potrebbe avere i|i;;ilchi> ([|i[](ij.'j. , iii I 
che ove, a! ritornare della «icnl/i. mmvnmenle aumentasse la quan- 
tità ilei deposito. Sembra invece, ninlln probabile che indipendente- 
mente dalle circostante esteriori, possa andare in quest'acqua grada- 
tamente scemando la quantità delle sostanze fisse, com' e solito avve- 
nire, in ogni caso, altro non ne deriva, so non che la necessità di suc- 
cessivi e frequenti esami comparativi, fino a che si veda stabilita una 
decisa costanza. 

nèdef ragionamenti, nc.iìclk' auliche- e recenti autorità, recale In campo 
dalla Commissione Venda, ma unicamente del fallo risultante dalla 
chimica analisi. E da questo fililo ricava che nessuno dei principi! 
contenuti in quest'acqua, ne lutti complessivamente presi, possano, 

Siccome poi in'brev'ora quest'acqua depone spontanea me nle, in cau- 
sa dello sprigionauienlu ilei ^as achlu carbonico, la massima parie di 



iiiifìliiu'i a 
sospettar! 
Veneta as 

acque poi 
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contratto della Comune colla Sncle la, I soltosrrllti crai preliberò usci- 
re dal proprio mani In lo. s« .'i tacessero a trattarne. 

Credono essi quindi polcr Pini piena couviimione rispondere alla 
domanda ilei Vernilo Municipio : 

1,' acqua del Putto Artesiano del Canino San polo a Venezia non 
contiene elementi che si possano riguardare come dannosi alla sa- 
ltile. Se poi ai allenila die spoiii,iiir;iiii.'iiii' drjmniia. essa presenta 1 
caratteri di una Luana ni-ipia pillatili.'. Si' nr [jmj ipiindi, senta Umore, 
lasciar litiero l' uso al pubblico. 
Padova Hi luglio im. 

I»K" WSHM- prof. .li holunitn pei molici. 

CITI I.r.O - prof, di siorii Jlatar.ìi: IpKl.lc. ' 
FANZAGO - Occino dell. tint*. 

SPULCIA — Din-duri: ili Un S'iiOi.. 11., lira, Prnidt dilli ruollk. 



Ptr rupia conformi ad tuo d' Ufficio 



L. S. 
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Materie componenti le differenti acque artesiane per 5 litri 
o chilogrammi. 





S. PO 1.0 


S. LEO- 
MRLhO 


S. MàB- 
II 11 E RITA 


Cisteh- 

Nl DHL 

l'ILUZl 
lllCll.f 


r.iMi.K 








O a. a 






Acido carbonico ■ - - 
IdnuciHi carbonaio . . 

Acid» idnnoUurico . . 


ONO.OO 
525.1X1 
175.U) 


71X1X0 
BSB.00 
173.W 

So. 


Jiafi.i.H 

163.00 




ceni cui 


Cloruro pultnico. . . 
» mngnosico . ■ 
» calcico . . . 


O.OO0I7I 


0.003170 


U.00670.S 




IWI70Ì 

UlliLOii 














Mirato pudico. . . . 
Solfato mitico. . . . 
» sodico. . . . 

Cartonato «odico . . . 
» pulasnico. - . 

» manganico . . 

ii d'alluminio. . 
Acido lilicieo .... 
Malori' organico . . . 


OH'.oUJ 1 
0.:7li(J7!) 

oowooj 


0.00200U 
).01« 1 1 

t.DO.'iOOO 
i.(t"Mn « 

j. oi urti 


0.1 08O00 

i.wivoti 

Uì'JOOO 

MV'.:i.(l(l 


!).0;5jil 

0.08(17 ! 

0.488000 
0 (iVJ-R 

0. 0100UO 

1. KiU >:■!' 
U.OiDTiJo 


0.0I0O00 
l.U5|-)7'J 

M. 'Misti 

O.45000O 

O.0370OO 
i r r_i-| ji .(j 
0.065000 


Totale in grammi . . 


S. 16001X1 


1.165000 


S.iSOOOoJo.KTOOOO 


0,790000 
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Selline geologici del polio niellino 











3,50 




■LIMI 




Sabbit calcari alquanto argillose 


6,00 




Idem grigie azzurrastre fluenti 


:un 


«,» 








, ■ " ■ 


















z:,s.'.. — — — 


















Sabbie gritjle compatte 
























Argille grìgie fluenti 


4,25 
















Sabbie micacee 
























Sabbie dapprima nerastre, che poi passano dal 
grigio al giallastro 







a S. Maria Formosa in Venezia ('). 



Idem di grana finisiima 

Argtile grigie con tene lignilose 

Sabbie di grana fina tninacee fluenti 
(Strato non terminato) 



■iSO 



ClUarisilmo Signore.' 

Crederei mancare a un debito di convenienza, se più olire lardassi 
a parteciparle che, per ora, si abbandonata ogni idea circa le ultime 
proposizioni che, di concerto coll'ing. sig. Eugenio Canevazzl, ho a- 
vuto l'onore di eccolel intavolare. — Egli, il sullodato ingegnere, dopo 
maturi riflessi, trova la cosa arduo ed inceria; — forse in al irò mo- 
mento potrà insinuare i di lui progetti a codesto Municipio: frattanto 
metterà alla prova II mio ouwmpfcoJUo composto. — lo poi mi occupo 
dello sprofondamento dei tubi nelle sabbie mobili rifluenti; già ho af- 
ferrato un'idea elle mi sembra conducente allo scopo desideralo. Ella 
Iroverù naturale clic a me sembri possibile la cosa, come troverà dif- 
ficile che in effetto io possa sormontare un ostacolo, innanzi al quale 
si arrestarono uomini consumali nell'arte. La induzione è affatto lo- 
gica. — Tuttavia, se avrò occasione di venire a Venezia. Ella è tanto 
buono e gentile che si degnerà permettermi di esporle 1 miei pensa- 
menti : e se non potrà apprettarne il merito, vorrà almeno compatire 
al coraggioso inlcmllmcnlo. 

Frattanto colla più scolila stima e considerazione, ho l'onore di 
rassegnarmi 

S. WtoHìt luglio 1857. 

di' Ui 

Umiliti. rimM, Smith) ri 
firm. Jacopo Thevisan. 

Al ckitr. jij. I). «icsctpe Bianco 
Ing. Cimiti Dirtltort dell' V/T. Tecnico Municipali 
in rimata. 
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Alice- ■»■ 



Alla Congregazione Municipale 

Ventila, LI 11 agallo (857. 

Le conferenze avute col Big. Jacopo Trevisani, dopo 11 mio rap- 
porto 1 * giugno S.' 1702 ad iN." 8802-3112, e gli 6 chi ari menti, a ri- 
guardo dei mezii c de'meccanìsmi da esso Trevisan proposti, per la 
perforazione dei poni artesiani, non ebbero altro rlsullamcnto da 
quello, di rilevare nel proponente, una predilezione agli ubidii confu- 
renti al tema che si e proposto. 

lo. quantunque debba lodarne l'intendimento, e mi paiano perciò 
meritevoli d'onorevole menzione, non posso tuttavia ne farmene ca- 
rico alcuno, ne consigliare n codesta min Superiorità qualsiasi esperi- 
mento, ta cui probabile mala riuscita, dopo i tentativi infruttuosi espe- 
riti da abili perforalorl, come sarebbe 11 sig. Degousée, potesse tornare 
a carico della Comunale economia. 

10 consigliava il prefato sig. Trevisan ad associarsi con qualche 
«ipìiiilista, all'intento di proporre al Municipio uno sperimento di 
nuova perforazione olire alle profondità tentale dai sig. Dègousée, e- 
sprìmendo In condizione che, se riuscisse senza effetto, la spesa sa- 
rebbe slata sostenuta dal proponenti; ma nel caso che avesse conse- 
guito un zampillo d' acqua potabile, riconosciuta per tale da apposita 
Commissione di Chimici eleggibile dal Municipio, (Issassero quelle 
condltioni e quelle misure di compenso che essi crederebbero conve- 
nienti, cosi pel zampillo ottenuto, come per quegli ulteriori che il Mu- 
nicipio, nel proprio Interesse, fosse loro per commettere in appresso. 

11 sig. Trevisan mi riferiva di essersi messo perciò in corrispon- 
dcnr.a «ili' ingegnere sig. Eugenio Cancvazzi, il quale eseguisce egli 
medesimo delle perforazioni artesiane; ma che, dopo maturi riflessi, 
trovava la cosa ardua ed Incerta; e che forse in avvenire avrebbe po- 
tuto insinuare ni Municipio concrete proposizioni nel senso suespo- 
sto, dedicandosi nel frattempo a mettere alla prova il mazzapicchio 
composto suggerito dallo stesso sig. Trevisan. 

Neil' interesse di questo Municipio, io doveva limllarmi a chiedere 
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concrete |)ropop(/.lon( siiliorrtfnato alla sicurezza dall'esito, e: non gin 
tentare un nuovo sperimento dopo Unti che ne furono da altri tentati 
con esito Infelicissimo. 

Hall slg. Trevisan iiruscfiinTidu, con una pertinacia che gli fa 
onore, il suo (lìvì?ami'nLn d'irtiTin; in kivi mezzi per trapassare l'unico 
ostacolo che impediti 1 !' l'ncn-ssn ni veli d'iirrjiui più profondi e pota- 
bili |qual ti quello ilcllc satiliii' siTirrevoli e riunenti, le quali, per rag- 
guardevole polenta, hanno colmalo le profondità del Veneto Estuarlo 
In forza delle moderne alluvioni) volle, con sua lettera d'jeri datata 
da San Vito, Indirizzarmi un'istanza diretta a codesto Municipio, e con- 
lenente la proposta di un nuovo meccanismo atto, a suo parere, a vin- 
cere codesto grave ostacolo. 

lo non posso nè debbo pronunciarmi sul proposito; e quantunque 
ardente sia il mio desiderio che sieno trovali mezzi atti a perforare le 
alluvioni moderne del nostro Estuario, allo scopo di far zampillare di 
sotterra in varii punti di Venezia, un' acqua potabile che supplisca ai 
bisogni della vita e della industria, indipendentemente dalla terrafer- 
ma e da altri sussidi! in balia dell'umano arbitrio ; rio non di meno io 
gono costretto di guardare non ai tentativi, ma ai fatti compiuti, quan- 
d'anche il loro buon risullamenlo venisse a costare a codesto Muni- 
cìpio più di quello che importerebbe un tentativo ben riuscito che, 
neh' imprenderlo, avesse i caratteri dell'incertezza: alia quale il Muni- 
cipio non deve abbandonarsi, dopo la scuola delle molestie che gli co- 
starono i fallili sperimenti degli attuali pozzi artesiani. 

A completa evasione di codesto argomento, rialzo qui unita la let- 
tera 1° agosto a me diretta, In un colla Istanza e l'annessavi proposta 
del predetto sig. Trevisao, cui il Municipio dovrebbe riscontrare, lo- 
dando 11 suo divisamento, e ringraziandolo delle lodevoli suo inten- 
zioni. 

G. Bianco. 
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Egregio sig. Ingegnere, 

Ella pud ben ili leggieri persuadersi quanto mi sia stalo spiace- 
vole il non aver potili» ijiti-rvcriiri' iill' Ateneo nel giorni in cui Ella, tìi 
recente, lesse il multato de* suoi studii sui modi di appro visionare 
Venezia d'acqua potabile. Ella sa com'io, oltre il debito di cittadino 
die fa interessarmi d'ogni utile cosa per la mia patria, dessi motivo, 
quando presiedeva la Civica Magistratura, die qualclie dotta associa- 
zione si occupasse di nuovo sul proposito, c nominasse una Commis- 
sione apposita di cui lilla fece parte. Era allora, come lo sono tuttora, 
persuaso die, ilisr.iiL-iiiii»>i ila ninqidcnti uomini tale questione vita- 
lissima per Venezia, e rendendo di pubblica ragione gli insegnamenti 
della sperienza, coi risultati di antiche e nuove ricerche illustrate da 
documenti clic anche dat Municipio a loro disposizione venivano la- 
sciali, si potessero facilitare le deliberatemi più acconce per un prov- 
vedimento, ogni di più reclamato dall' igiene e dal comodo pubblico. 

Sono certo, per tulio ciò, ch'Ella mi avri per iscusato, se, nel 
rilardo della pubblicazione, la prego a permettermi la lettura del di 
lei manoscritto. 

Ne attendo li favore dalla di lei gentilezza. 
I'enezia'1 Mano 18<j2. 




Ai eh. lig. D. li. Bmhcii 
Ingegnere IHreUort Municipali 
in funi*. 
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(11 Sii questo arg omeri lo ovoanó poco prima parlalo e Stampato i 
Soci Ordinarli cimi. Levi non lia guari defunto, il (Intl. Pietro Zìliolto 
nella adunanti! 1'* gi'imaiii lf>«~. allri ancora. 

(2) Nel VE, i fuggiaschi dalla prima Venezia si ripararono nella 
seconda, cacciali da Attila; e le suc-ressivo disastrose incursioni dei 
Vandali, degli Knilt e defili Osti'cipn:! (isyj re.-cn.i loro sempre più cara 
la liberta e l'asilo entro cui l'avevano conservato. Yeggansi: Sismondl 
Rep. II. e gli altri storici Veue/jani tndren Dandolo. Marin Sanalo, An- 
drea Navagero, Vetlor Sandi e Pillasi, ila Ini diali; ed altri ancora 
più re cenll. 

(3) La Parte H novembre 139). confermata da Decreto del 141G, è 
la prima proposta per ('esclusione delle acque dolci dalla laguna. — 
Decreto Senato 5G settembre 1438. 

(4) Il nome di Cìimmul-cl'ìu, ->r;ilo [uHauii si distingue un vasto Se- 
stiere di Veneila, vuoisi derivalo dallo canne palustri die lo Infestava- 
no prima delia esclusione del numi. I.' autorità dell' Azevedo, invocata 
ne) 22 ottobre 18(10. lìaltondrenilc sjjj. Filippo doli. Scolari, aniicliè In- 
firmare, conferma, a parer mio, la presunta etimologia, perocché l'A- 
zevedo rial libro IV ilei suo Poema VeMtr. Urbis descriptlo (V. 494 n. 
497| dice in latino 

seque inde Canalls 

Reglus, angustis superatis cailibus, otftrt. 
Regius ille quldem, quamquam aliai nomina Cantai 
rìcinir. dederint; 
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Ed il prelato si«. Scolari traduce in volpare: 

e quindi. 

Superate le vie molto ristrette 
Se n 1 olire il Canal lleglo. Veramente 
Regio Canal, sebben gli deuer vaine 
Le canne «n rfi vicine; 

(Vessasi l'opuscolo: Nuove opere ili abbellimento e ristaurn nella 
Chiesa Vicariate ili S. Già. Crisostomo in Venezia. 1860, tip. Perini). 

(5| Collegio Acque 27 aprile IMO {Brenta) C. A. 7 mano 1534 (Pia- 
ve, per l'argine ili ili !V =n dal Punte ili Piave alla Cava dì Caligo); e C. A. 
7 mano 1543, 

C. A. 16 maggio 1. r i(>'2. Nuovo alveo, da Taglio de Rea Cortellano, 
per allontanare vie più dalla Laguna il Piave. 

|G| C. A. 16 giugno 1609. — C. X. 12 maggio Ì628. - D. S. 16 lu- 
glio 1(370. 

(7) Maggior Consiglio, 24 settembre 1318. Nuova Cava onde estrar 
P acu.ua per tradurla a Vernila, 

|B| M. C. 30 ottobre 1322, Ordina la costruitone di 50 poni. 

|9I Fu perciò ordinato lo scavo della Seriola: C, A, 27 aprile 1540, 
dal Morantano al Novissimo: C. A. 21 settembre 1611, dal Novissimo 
(Ino al Dolo; colla costruzione del Ponte-Canale sotto 11 Novissimo 
suddetto. 

(101 ». S. 5 settembre 1463. Autorizza la costruzione di quattro 
pottl a cura del proponente lliagio di Francesco da Venezia. 

(ll| Intendo parlare dei pozzi costrutti come quelli di terraferma, 

(12] Allegalo B 

(13) Allegato C 

114) Allegalo I) 
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I15| Allegato B 
(16) Allagalo F 
(171 Allegalo 11 

(18) Era al lorn lanlo comune eri arcar ornila l'Idea d'un acrrue- 
dollo che, l' oppugnarla ili Ironie, a\ retihe per Io meno scemato fede 
ai falli ed Bile ragioni die io slava per esporre. 

E giacché l'opportunità, il consenti;, non tralascio di far nolo, co- 
me, olire all'Ingegnere tedesco, della cui proposta di aenulilolto, (la 
me ricordala nella prima lettura. Paolo 'ilepolo ani (lasciato re dello 
Veneta Repubblica presso Ferdinando Re de' nomarli scriveva al Doge 
nel 1554, un altro Ingegnere francese proponesse, nel H settembre 
1621 alla Repubblica suddetla, col meno di liirolumo Friuli ambascia- 
tore In Francia, un simile acquedotto per Venezia; e nel 23 gennaio 
162-1 M. A. Morosini aivomp.'tgn.'ts^ al Doge un memoriale affidatogli 
da persona principale; in cui, fra le molle utili appi i cartoni che far si 
potevano d' un edilicio il'iriven/ione dell'anonimo proponente, non 
ultima era quella di eondur l' acqua ilei limili: Brenta, a Venetia. 

Debbo alla cortesìa del noli, ilolt. Mcolù B:iro/il, lienemerllo cul- 
tore della storia patria. Il (celo ilei citati dispacci, che si compiacque 
di porgermi nella sera del 18 mano corrente, mettendomi cosi in 
grado di pubblicarli, come fo, in queste nota. 

Girolamo Friuli ambasciatori in Francia nel 1621, arcoTUpag nana 
nel suo dispaccio in data lì di settembre d. a. il seguente foglio: 

« Odoardo Mabereau ingegnere offre ili condurre nella citla di 

■ Venezia una condotte d'arquii ilolcc ili un piede ili diamelro per un 

■ cannone di piombo inventalo da Ini sema sodura nessuno, sicché. 
« potrà durare gran numero d'armi scoia din convenga fare ripara- 

• zlonc alcuna, e condurrà esso ratiuone sullo aerina lino olla della 

■ clllà sicché non sarà suggello né a caldo ne a gelo, e prima di co- 

• minciare l'opera, e d'impegnare lo si;:nnri;i in isjiesa alcuna farà 

• prova di della sua iuveminne crisi chiara die opinino ne resterà sod- 

■ disfallo e seenro, con cin clic linda l'opera die farà in due anni gli 

■ saran dati centomillr /i n-limi ili rirumpensa per il benefìzio inesti- 

■ mnhile che ne risulterà alla dello cilirì ed ngli abitanti di essa, ili 

■ più si offre dilavar d'acqua qualsivoglia naie carica purché non sia 
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■ coperta d'acqua più di 15 trae ili G piedi l'ima, con ciò che se gli 

■ diala mela ili unto quello die celi leverà e salverà, e clic gl'ingegni 
> o macelline sicn filili a spesa poblilini. la quale spesa si prenderà 

■ sopra t primi ventimille /.en-hirii proemienti ipiello elle egli avrà 

■ cosi levalo e salvalo e die le delle inarchine gli restino In proprio, 

■ con privilegio ehi: nessun possa imitarle fin a treni' anni dopo che 

■ egli te avrà messe la prima vnlla in opera. » 

Dispaccio M. A. Montini li 13 gennaio IG24 (IH. C, 2b). 

■ Vengo predalo da persona principale ad accompagnare l'incluso 
» memoriale a V. S.. e se il negozio f: di Sua smMisfa/.ione, di riferire 
» la risposla. ■ 

. Cereri {stimo Principe. • 

• Tliriì anelie di più a Vostra Serenila elle con ipiealo eilillcio si 
o potrà r.omhir l'ai'ipia della Brenta per canali sopra pali «Ili nella sua 
- città di V cimili, nella quale si potrà far fontane e qualsivoglia altra 
» cosa c ciò con grandissima facilità. ■ 



Tutto ciò riSfc'Liarda ti- antiche, proposte tV anpiedotlo. Intorno poi 
alle contemporanee, lo fui assiemalo da persene bene istrutte die, 
circa veni' mini addietro, il di. in;y:.'iicre si^. Kmitiu Campii Unii, Oda 
solo, ovvero associalo eoo allri |il elle perù non fu detlo con cerietzal 
abbia pur esso maturato un propello di anpiiilulto. Jli duole di non 
essere slato in grado di procurarmene lo studio, o farne poscia la 
c] ovuli) menzione. 

(1!)) La deviazione del Brenta a Siri fu in falli verificato soli Ome- 
gi dopo, cioè al primi ili febbraio 1858. 

flO) Allora era deserto. Più lardi lo SUiiiilimcnlo bnluenrio erello 

iluEse la necessità di apprestare ricovero ai visitatori. 

fil) il pozto di sperimento estuilo un anno dopo sulle dune, fu 
chiuso da me eoo semplice roperdiio di t'erro allattalo sulla sonimi!;! 
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ile] parapetto della canna. L'acqua si mantenne sempre incorrotta e 
bunruL lino al di d'o^i. E perciò riuscirebbe inutile In precauzione qui 
suggerita. 

PS! Pel fatto poi. il poizo ili sperimento eseguito nel 1858, invece 
delle L. (1300 da me liquidate, venne a costare circa L. 8000, in graiia 
di coutil-usi ulteriori che l' ing. in Capo della Provincia sig. Tommaso 
Meduna collaudatoré dell'opera trovò trinalo ili incordare all'esecuto- 
re sig. t'isola. La maggiore profu ndi la che m'interessava di attingere, 
o che ho attinta con questo po/.zo di prova, fu la sola causa di un di- 
spendio lanto maggiore; il quale perù, dovendosi sostenere una volto 
sola, non basterebbe, a parer mio, a rar declinare la massima della 
profondita maggiore , che ci assicura un fucile approvigion amento 
d'acqua, anche nelle più ostinale sin- Uà. E ciò tanto più, ch'io ose- 
rei altermare potersi al di d'oggi, colla sperienza falla sul primo 
polio, compiere la costruitone degli nitri con sole L. liOOO ognuno, 

f23] Allegalo» del progetto 18ÓU. 

(Sì) Allegali I ed M. 

CÌ5) Cosi appcllavasi dai nostri maggiori, qualunque rlsoluiione 
legislativa, decreto o legge del (inverno della lt epubblica. 

PCI La Veneta Uepubldica non temeva di far oltraggio ai nobili, 
salariandoli, anche quando s' incaricavano di servigli che a' di nostri 
sarebbero di competenza municipale. Se le loro prestazioni sono ne- 
cessarie ed utili, perche non rimmUirlc condegnamente anche Og- 
gidì T 

f>7) Cosi chiamavansi, e cliiamansi tuttora dai Veneziani, le sab- ' 
liie delle cisterne, entro le quali si raccoglie, si mira e si conserva l'a- 
cqua. 

128) Pelticlai 

fJ9) Erano cosi chiamati i decreti e rcgolametili emanati da taluna 
delle subalterne Ani or ila. 

(30) Allegato H del progetto 14 luglio 1856 H.2678 ad M. 3CSK-37 i7. 
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(31) F. rio fu fallo finalmente ne! 1858 dal Veneto Municipio, a seri- 
so del mio progetto 18511. 

|32| Allegato N del progetto 1856. 

|33l Veggansi le note 38 e 39. 

|34] Rapporto 2!) settembre I8C! N, 4318 ad K, 6023-7411. 

j3à| fi Inutile ricordare tulli gli Idraulici nazionali che colle opere 
e cogli scritti hanno onorato I' [lidia, e conseguita la stima di tutte le 
eulte nazioni. Basta ilnrc un'nn-hiaia alla rarcilia idraulica pubblicata 
a Bologna. Quanto poi alla melodica trattazione di questo difficile stu- 
dio, il ]>rof. Venturoli ha pubblicata la sua Idraulica che ha servilo, e 
ferve ancora ili test» nette f'uiversilà Italiane. Ed in ([nella di PadO' 
va, si presta ora alla patetica irruzione l' eccellente idrometria del 
sig. prof. Tu razza, più pralica dì (inetta iteti' esimio Venturoli, per- 
chè corredata dai risultameli delle sperienze, fatte posteri orme n le dai 
più insigni idraulici cosi nazionali come stranieri. 

I3GI Siccome allora pareva die si dovesse Immediatamente appro- 
fittare dell' acqua delle dune, cosi snrehbe stato necessario di valersi 
delle braccia di operai, anziché delle macchine idrofore a vapore, clic 
sarebbero siale più tardi appre slate. 

(371 La Commissione Accademica chiamata a L-iinlii'.are sulla scel- 
ta del migliore fra l sette progetti concorsi, decise ad unanimità, a fa- 
vore di quello del Forcelllni. 

Non convien perdere di vista il programma, e la misura del di- 
spendio, concorrenti a rendere il progetlo pratico ed attuabile. Senza 
codesti vincoli, altri architetti, non escluso lo stesso Porcellini, av rei)- 
bero certamente saputo immaginare concetti più grandiosi; i quali 
però avrebbero subita la sorte comune a quasi tulli i lavori acca- 
demici. 

(38| il riportato P, V. prova che la Direzione del Gonio Militare, se 
fosse stata interpellala prima delle lirme del P. V, UH agoslo 1858, non 
avrebbe acconsentito alla intrusione giti segnalata a suo luogo. 

|3M Se mal non m'appongo, ([iicslo fatto sarebbe la più solenne 
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conferma ili quanto ho dello leste nelln Nola 38. Con questo di più, 
die l' esecuzione dei pozzi non [idlirblm essere stata consumata sen- 
za Il previo, Termo e concorde consentimento delle altre autorità mi- 
litari ik-ll:i Marina e della Città e Fortezza. 

Laonda questo fatto induce a credere, die Ire almeno delle cinque 
Porli componenti la Commissione '28 agosto IH58.se avessero avuto 
sentore della intrusione, l'avrebbero dlscon fessala. 

[idi Veggasi la Gazzetta t /fielate del giorno 30 deccmbre IRCI. 

{'ili A tale ricerca suppliscono le nozioni offerte sul principio di 
questa V lettura. 

|i2| S'è creduta sufficiente una Tabella Sinottica delle stratifica- 
zioni rilevate niella sola perforazione ilei poiio ili S. Maria Formosa, 
nel quale Tu attinta la maggiore profondità. Perocché gli altri puzzi 
scavati a minori profondila, presentano una quasi eguale disposizione 
degli strati alluvionali recenti. 

\Yi) lo aveva udito parlare di recenti scandagli fatu' nell'Atlantico, 
per l' immersione del Ilio Idegrniirn die doveva unire il veccllio col 
nuovo inondo; i quali aeei-m invanì ;l pi'iifi untila più cospicuo di quelle 
avvertile dal slg. Humboldt, e da altri ancora. Ma, non avendone potuto 
leggere la relazione, mi rimaneva qualche dubbio; parendomi anche 
adesso, che In grazia delle correnti subacquee in direzioni diverse e 
perfino opposte, onde si mantengono in moto contìnuo e necessario 
le acque dei mari, gli scandagli eseguili a profondità tanto Insigni, non 
possano, malgrado ogni precauzione, riuscire esani, e debbano pec- 
care sempre in eccesso. Ma i sig. doli. Berti Presidente, e dott. Rossi 
Segretario della Giunta dell'Ateneo per l'acqua potabile, assicurando- 
mi generi rameule della ejaltc/./adei peuce^i adoperati, dei quali perù 
non rammentavano i particolari, nf> le fonti d'onde li avean tratti, sog- 
giunsero clic furono rilevate profondita anche maggiori di 14,000 me- 
tri. Io debbo prestar fede alle asserzioni dei prelati onorevoli membri 
della Giunta, che supplirono cosi al lempo ed al mezzi che mi difetta- 
vano per riconoscere in altro modo le maggiori profondità dell'Atlan- 
tico, recentemente scandagliate. 

(441 Se le perforazioni di saggio non fossero troppo costose (sem- 
pre relativamente alle attuali condizioni economiche del Comune) si 
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potrebbe facilmente desumere la cercata pendenza, eseguendone al- 
cune lunghesso la Iraeeia indicala ila V. 0. a S. E., le quali ci condur- 
rebbero, con sufficiente approssimazione, alla conoscenza della pro- 
fondila delle alluvioni antiche sotto il suolo di Venezia, liutai' era 1'o- 
plnkmc di tutta la Giunta deli' Ateneo. Ma non essendosi potuto, per 
mancanza di mezzi, mandarla ad atto, i prefali sig. dott. llerli e «ossi 
stimavano, per ora. sullidento una ispezione geologica sulla traccia 
suddetta, che, partendo dalla linea di demarcazione fra le due alluvio- 
ni, si dirìgesse verso Venezia lin presso il margine dell' estuarlo ; ap- 
profittando anche dei [ira/i csistenli in prossimità di quella traccia, 
e d'ogni altro elemento superficiale d'induzione. A me pareva, e pare 
tuttavia, che ciò non basti. 

(451 È inutile ripetere clic qui si vaga ne! campo delle congetture. 

(401 11 pozzo di Granella Ila la profondità di m. 547, e quello di 
Neu-Salzwerk presso a Hheme, raggiunge i 680. Humboldt-Cosmo* 
IV, 40-41. Paris, 185'J. 

Il pozzo di Passy nel àsoltcmbre I8GI, quand'lo intratteneva In 
Giunta dell'Ateneo sul soggetto dell'acqua artesiana, non era ancora 

st'ullima V lettura, quando, soddisfacendo atte mie ricerche, il sig. ing. 
Michele Treves, altrn inenil:ro dilla Giunlii. mi offerse alcuni numeri 
ilei periodico Gj«wiuj, che si pubblica a Parigi dal slg. Ab. Molgno ; dal 
quali. In data 4 ottobre 1661, ho rilevato cosi la quantità d'cIThiSrO di 
25,000 m. e, come la profondila di in. 5K7 da cui scaturiva l'acqua. 

(47| Da nozioni private, non ha guari raccolte, mi consterebbe 
die la spesa della per foriti io ne di Passy, abbia oltrepassalo il milione 
di franchi. 

[Vii Se vero è che. il pozr.o di Passy abbia importato più di un mi- 
lione di Franchi, come accennai qui eopra, mi parrebbe giustificala la 
mia presunzione, elle un simile puzzo a Venezia, però di minor dia- 
metro, non dovesse costare più di un militine, ad onta del grave osta- 
colo delle sabbie rifluenti, che forse a Passy non tu incontrato. 

(i!ll In massima non ho saputa mai peri-uailr-rmi della convenien- 
za pratica delle cariche onerarie, tranne quelle elle abbiano periscopo 
oggetti di pubblica benelicenza. Imperciocché, sebbene debba sup- 
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porsi, nei cittadini d' ogni ordine, una sponlanea tendenza a promuo- 
vere il pubblieu bena che, alla Online, 5' im me il esima col bene privalo; 
lulluvia è troppo raro l'esemplo ili tanta ann emazie ne, quanta occorre 
a ji "stergare quctsl'ultimn cliu lucra tanto il oppresso, per favorire il 
primn. the non solo è Ululano, ma spesse volto ignoto, <e più spesso 
ancora dia conosciuto. < 

(501 [ getti delle otto fonti artesiane al live non isgorgano alla stessa 
altezza; e la troppa loro depressione non consentirebbe F applicaiione 
de II' appare cr il io Laschi. A con osi iti; la portata defte singole fonti, 
quando se ne volessero porlare i zampilli uil un'altezza differente dalla 
■liliali 1 , converrebbe, valersi del calcolo {il quale potrebbe dare risiti- 
lamenti un po' diversi dal fallo die ci preme conoscerò preventiva- 
mente con sicurezza | non potendosi ora applicare lo speillente del 
tubi addizionali alle fonti, che non sono in possesso del Municipio. 

(511 Fra coloro che sonoshla qualche anno accorti delle varia- 
zioni ilei getll artesiani, primeggia il sig. Osvaldo Slazegn, il quale 
riscontri) differenze d'ampiezza anelli! nei zampilli <M tre altri pozzi 
da ini [icrforaii alla Giudea» e a S. Servino, c mi si profferse dispo- 
eto ud assistere a lutti gli sperimenti clic io reputassi opportuni al 
mio divisamente, 

[52| Il medio annuo dispendio qui accennalo nel quadriennio tesli> 
decorso, non e die approssimativo, non conoscendolo io colla dovuto 
esattezza. Potrebbe quindi essere anche minore; ma non mai ridursi 
a tate tenuità, da non rendere iniiavia desiderabile la più sollecita at- 
tuazione di provvedimenti radicali. 

(3:l| Ecco il lesto del S 61 della diala Memoria del eh. Paleocapa, 
quale mi fu comunicalo dalla cortesia del II. ingegnere sig. filuscppe 
Baronetto. 

» In ogni caso pero s'avrà presento che, della quantità d'or quo 
- che alimenta il "iavicJio ili Stra. hisfigna disporre ili una. invero pie. 
» eolissima parie, per la Seriola detta di Venezia, die or sì deroga al 
» Dolo Immediata» i enti 1 dal lìnine per fornir acqua dolce alle dorate 

■ ilei Moranzano, dove la si va a prendere collo barche per rifornirne 
i !a citta. Uopo la regolazione di limila si eroderà la Seriola mede- 

■ sima, anziché dal liiimc. dal canale ili navigazione, ed essa avrà no- 
' labilmente guadagnalo per la fadlilà della sua conservazione. Altual- 
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« menle, per poco grossa che corra la Brenta. tanta copia di torbide 
• si depositavano nella Seriola, ch'essa ne veniva prestamente ustrui- 

■ ta, In guisa the, abbandonatone il primo tronco, convenne limitare! 

> quasi sempre ad alimentare il tronco inferiore colie acque del N*0- 

■ «Issimo. Eseguito il piano, l'erogazione della Seriola potrà esser 

■ perenne, e la manutenzione sarà tosto ni poca spesa, e diverrà quasi 

■ nulla, quando avvenga che sì din anche esecuzione al partilo rti con- 

> durre per II Veraro acque chiare ad alimenlare II Naviglio, ollrechè 

■ allora si avranno acque assai più pure e salubri. 

[Mj General board of healih. Tanto queste nozioni, che quelle re- 
lative atl'acquidotlo di Dhuys furono tratte dal periodico L'Ectairagt 
au Gai che si pubblica a Parigi. 
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